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EDITORIALE

La formazione dei seminaristi alla pastorale vocazionale unitaria

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

In questi anni si è registrato un fiorire di iniziative e proposte volte a generare una coscienza vocazionale nella comunità cristiana ed a sollecitare una risposta vocazionale in particolare tra gli adolescenti e giovani.


Gran parte degli educatori alla fede – dai genitori, ai catechisti, ai sacerdoti – hanno avvertito e si sono coinvolti nella responsabilità dell’annuncio del “Vangelo della Vocazione”.


I Vescovi in particolare – come ho constatato di persona tante volte, sia negli incontri personali sia seguendo con attenzione i loro orientamenti magisteriali – hanno sentito profondamente la responsabilità personale, inerente al ministero episcopale, di “primi responsabili delle vocazioni”1 nelle loro chiese.


Questa loro sollecitudine per le vocazioni si è espressa e continua ad esprimersi in diversi modi: annunciando nella predicazione e negli altri atti di magistero la grazia dei ministeri e delle varie forme di vita consacrata, mantenendo vivo lo spirito di preghiera nelle comunità cristiane, invitando tutti i credenti a rispondere e ad essere fedeli alla propria chiamata, rivolgendo direttamente l’appello personale a coloro che sono disponibili specialmente ai giovani, intervenendo nelle varie realtà diocesane (consigli pastorali e presbiterali, parrocchie, gruppi e associazioni…) perché si prenda a cuore l’impegno per le vocazioni2.  


Una particolare cura, in quest’ultimo decennio, i Vescovi italiani l’hanno espressa anche animando, guidando, coordinando la pastorale delle vocazioni e costituendo, sostenendo il Centro Diocesano Vocazioni. 


 È noto come i “Centri per l’animazione della pastorale vocazionale devono essere unitari: a tutti i livelli (diocesani, regionali, nazionale), come precisano i documenti ecclesiali, e devono essere a servizio della pastorale unitaria…Questi organismi devono favorire la proposta chiara, efficace ed aperta a tutte le vocazioni di speciale consacrazione, evitando di ridurre la pastorale unitaria ad essere ‘unica’, cioè proposta ad es. solo della vocazione sacerdotale o ‘generica’, proponendo solo la vocazione battesimale”3.

Alla luce del cammino percorso, al momento mi pare che sia opportuno intensificare nelle chiese locali questo servizio “unitario” per le vocazioni espresso dal Centro Diocesano Vocazioni – potenziandolo con persone e mezzi adeguati – senza perdere di vista l’ecclesiologia di comunione che la ispira e la motiva.

Alla luce dell’ecclesiologia di comunione si focalizza e si comprende meglio e in profondità la stessa identità del presbitero diocesano come “uomo di comunione”4, servitore della comunione ecclesiale e, per sua natura, nella comunità ecclesiale “animatore di tutte le vocazioni”.

Questo specifico “ministero vocazionale” del presbitero a servizio di tutte le vocazioni nella comunità cristiana – di cui sarebbe interessante approfondire le radici teologiche a partire dalla consacrazione sacramentale mediante la quale “il sacerdote è configurato a Gesù Cristo in quanto capo e pastore della chiesa e riceve in dono un ‘potere spirituale’ che è partecipazione all’autorità con la quale Gesù Cristo mediante il suo Spirito guida la chiesa”5 – ci fa comprendere maggiormente anche un certo rilievo dato nella pastorale vocazionale all’annuncio della vocazione sacerdotale. 

Non si tratta di favorire l’annuncio della vocazione sacerdotale a scapito delle vocazioni di speciale consacrazione, ma di riconoscere questa vocazione come “vocazione fontale” di tutte le altre vocazioni nella comunità cristiana ed essenziale per l’annuncio e l’animazione di tutte le altre vocazioni che sono dono di Dio alla Chiesa.

Si tratta tuttavia di riscoprire sempre più da parte dei presbiteri diocesani questo specifico e irrinunciabile servizio di annuncio, proposta e accompagnamento di tutte le vocazioni nella comunità cristiana. 

A questa sensibilità e consapevolezza di “primi responsabili delle vocazioni nella comunità cristiana” – per la partecipazione diretta al sacerdozio di Cristo e al ministero del Vescovo – vanno formati gli stessi aspiranti al sacerdozio. 

Ecco quindi la necessità di una riflessione – che questo numero di ‘Vocazioni’ intende avviare – da una parte sulla formazione dei futuri presbiteri alla pastorale vocazionale unitaria e dall’altra dell’impegno in comunione con i Centri Diocesani Vocazioni, dei seminari alla medesima.

Mentre i contributi che seguono offrono specifici studi ed orientamenti in merito, da parte mia, desidero solo dar voce ad alcuni recenti orientamenti del Magistero che richiamano la “natura comunionale”6 del sacerdozio e le componenti di base per la formazione remota del presbitero a servizio delle vocazioni.

Già i “Lineamenta” del Sinodo dei Vescovi su “La formazione dei sacerdoti nelle circostanze attuali” hanno offerto alcuni preziosi punti fermi. Si pensi alla formazione dei futuri presbiteri già in se stessa da comprendere come un “servizio alla grazia della vocazione”7, nella sua origine soprannaturale e nella sua dimensione ecclesiale.


I quattro aspetti in cui di solito si distingue la formazione sacerdotale – spirituale, dottrinale, ad una disciplina di vita, pastorale8- sono finalizzati essenzialmente ad inverare e portare a maturazione la “grazia della vocazione”.


Di fatto “La formazione si può comprendere come educazione al senso del mistero, al servizio della comunione e alla missione”9. Questi aspetti della formazione se da una parte sono essenziali alla maturazione vocazionale dei candidati al sacerdozio, dall’altra rappresentano gli elementi caratteristici del futuro educatore alla fede e animatore vocazionale, qual è appunto per sua natura il sacerdote. 


 Il sacerdote è infatti chiamato a vivere e annunciare anzitutto “il senso del mistero”: “La formazione più fondamentale è quella dell’uomo di fede e di preghiera … Questa educazione suppone prima di tutto una fondamentale vita di preghiera che pervade il candidato al sacerdozio e accompagna il ministero sacro lungo tutta la sua vita… L’educazione al senso del mistero suppone una vita di preghiera personale e silenziosa”10. 


Il presbitero diocesano è inoltre per sua natura a “servizio della comunione”: “Non si insisterebbe mai abbastanza anche sulla necessità di formare i candidati ad una stretta collaborazione e ad una profonda unione fraterna tra i sacerdoti diocesani e i religiosi che lavorano e vivono la loro testimonianza nel medesimo contesto ecclesiale… La comunione ecclesiale che i sacerdoti vivono e servono, unisce non solo persone, ma anche carismi e funzioni differenti”11 .


Il sacerdote diocesano è infine animato da uno “spirito missionario”: “questa educazione allo spirito missionario non è un elemento sovrapposto all’insieme della formazione: essa è una dimensione essenziale della preparazione ad un sacerdozio apostolico”12.


Questi orientamenti di base della formazione sacerdotale sono fondamentali perché il futuro presbitero possa essere naturalmente pronto, una volta inserito nel ministero, ad accompagnare la maturazione alla fede e alla vocazione delle persone che lo Spirito, attraverso la Chiesa, gli affida. In proposito il Vaticano II afferma “spetta ai sacerdoti, nella loro qualità di educatori alla fede, di curare che ciascuno dei fedeli sia condotto nello Spirito Santo a sviluppare la propria vocazione specifica”13.


 A me pare tuttavia che, su tale formazione di base lungo l’itinerario di formazione dei candidati al sacerdozio sia opportuno esplicitare maggiormente lo specifico ministero di annuncio, proposta, accompagnamento e discernimento vocazionale, connaturale al ministero presbiterale e “motivato dalla spiritualità propria dell’identità presbiterale”14.


Per il sacerdote diocesano essere “animatore vocazionale” non è un “qualcosa di più da fare” o un servizio lasciato alla libera scelta: accompagnare ogni membro della comunità cristiana, e in essa particolarmente le giovani generazioni, a vivere la comune vocazione alla santità e a discernere la vocazione personale cui Dio chiama ciascuno, è la finalità di un cammino di fede e quindi lo specifico servizio del presbitero preposto alla guida spirituale di una comunità cristiana.


Tutto questo, e sarà importante tenerlo costantemente presente nel tempo della formazione, “presuppone la conoscenza e la stima dei diversi doni e carismi, delle varie vocazioni e responsabilità che lo Spirito offre e affida ai membri del Corpo di Cristo”15 ed “esige dei sacerdoti radicalmente e integralmente immersi nel mistero dei Cristo e capaci di realizzare un nuovo stile di pastorale… nel rispetto e nella promozione dei diversi ruoli, carismi e ministeri all’interno della comunità ecclesiale”16.


Questa attenzione educativa mi sembra in crescita nell’itinerario formativo dei seminaristi. Ne sono conferma anche le diverse iniziative di animazione vocazionale che i seminari promuovono nelle chiese locali, in comunione con i Centri Diocesani Vocazioni, finalizzate non solo all’annuncio vocazionale nella comunità cristiana ma anche a far crescere nei seminaristi una specifica coscienza vocazionale.


Sono certo che il presente numero di ‘Vocazioni’ contribuirà a favorire maggiormente l’impegno dei seminari nella pastorale vocazionale unitaria e la formazione dei futuri presbiteri alla medesima.

Note

1) Cfr. Congregazione per l’Educazione Cattolica, 2° Congresso Internazionale per le Vocazioni Documento Conclusivo, Roma, 1982, n. 29

2) Idem, n.29

3) CEI, Piano Pastorale per le Vocazioni, n. 51

4) CEI, Seminari e vocazioni sacerdotali, Roma 1979, n.55. Cfr. Giovanni Paolo II, Pastores Dabo Vobis, n. 18.

5) Giovanni Paolo II, Pastores Dabo Vobis, n. 21

6) Idem, n.17.

7) La formazione dei sacerdoti nelle circostanze atuali, Lineamenti del Sinodo dei Vescovi, n. 8.

8) Idem, n. 25; cfr. O.T. n.4.

9) Idem, n. 25.


0) Idem, n. 26 

1
) Idem, n. 27 


2) Idem, n. 28.

13) Presbiterorum Ordinis, n. 11.

14) CEI, Piano Pastorale per le Vocazioni, ‘Vocazioni nella Chiesa Italiana’, Roma 1985, n. 32.

15) Giovanni Paolo II, Prastores Dabo Vobis, n. 59.

16) Idem, n. 18.
STUDI  1

Il seminario e il CDV nella pastorale vocazionale unitaria della chiesa locale

di Marco Trevisonne, Direttore del Centro Regionale Vocazioni dell’Abruzzo e del Molise, Rettore del Pontificio Seminario Regionale di Chieti.

Il quadro dei rapporti fra Seminari e Centro Diocesano Vocazioni (CDV) è attualmente molto vario. Può essere utile, perciò, all’inizio di questo lavoro, cercare brevemente di mettere in chiaro natura e finalità del soggetto per valutarne l’operato e prospettarne il futuro. 

Attualità e potenzialità di un rapporto


Diciamo subito che tutti e due i soggetti, rispetto alle vocazioni presbiterali, hanno qualcosa in comune e qualcosa di proprio. Entrambi, infatti, si rivolgono alla cura di persone in stato di vocazione; individualmente, invece, si differenziano nel tempo e nella qualità del proprio intervento. Grossolanamente, all’interno della Pastorale Vocazionale (PV) si potrebbero attribuire al seminario le fasi dell’accompagnamento e della chiarificazione vocazionale, fino al suo buon esito; al CDV, invece, l’animazione e le fasi dell’annuncio e della proposta vocazionale fin verso le soglie del Seminario.


Quante esposto rivela due limiti: uno, riguardante l’ordine d’enumerazione del rapporto, che dovrebbe essere invertito in riferimento all’evoluzione della vocazione e dovrebbe suonare così: “CDV e Seminari: un problema, ecc.”, per rispettare l’ordine con cui i due soggetti pastorali entrano solitamente in azione; l’altro, relativo all’esclusività del servizio alle vocazioni, non solo quelle al ministero ordinato.


Come si vede, la PV rischia di essere doppiamente sbilanciata a favore delle vocazioni sacerdotali sia per una tradizionale rilevanza di interesse che da sempre viene riconosciuta alla figura del prete; sia per la contingenza di un’animazione vocazionale spesso affidata ai Seminari.


Per questo motivo la PV è esposta anche ad altri condizionamenti, perché, per esempio, può risultare non coordinata con le iniziative vocazionali dei religiosi presenti nel territorio o con le attività degli altri uffici pastorali diocesani (di pastorale giovanile, scolastica, familiare, …): può restare condizionata dalla vita, dalle esigenze e dai tempi di formazione del Seminario; può dipendere dalla maggiore o minore urgenza di sacerdoti in diocesi; può essere più o meno estesa secondo il numero dei seminaristi e dei collaboratori impegnati nell’animazione stessa.


Tale situazione è rivelabile in buona parte dalle diocesi italiane, con una leggera diversificazione fra nord-sud; qui infatti, l’esistenza di Seminari Regionali, creati dalla Santa Sede nella prima metà del secolo. Ha permesso che i CDV sviluppassero la propria identità in maniera più autonoma rispetto ai Seminari, con utile vantaggio per la PV.

Conseguenze per la pastorale delle vocazioni


A fare le spese di questa situazione non sono propriamente, come sarebbe a prima vista le vocazioni di religiosi, religiose e membri di Istituti Secolari. È vero che spesso sbottano in frasi del genere “nella nostra diocesi si dà peso solo alle vocazioni sacerdotali… Nel CDV non ci sono rappresentanze di vita consacrata… Parroci e Vescovi esortano giovani e adolescenti al Seminario, senza far cenno alle altre vocazioni di speciale consacrazione… Il seminario o il CDV non ci coinvolge per le iniziative della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni”, ed è giusta la disapprovazione per esclusione o il mancato coinvolgimento nell’animazione vocazionale diocesana, ma anch’essi, talvolta, si rendono responsabili di comportamenti corrispondenti, dandosi pensiero di suscitare o raccogliere frutti di vocazione esclusivi per i propri Istituti.


Chi risente davvero di quest’equivoco, diciamo, è l’intera comunità diocesana, la Diocesi nel suo insieme e in ogni suo singolo battezzato. Perché quando la PV si concentra in Seminario, o nelle sole iniziative del Seminario, o di qualunque altro esclusivo agente vocazionale, è l’intera comunità diocesana che perde l’opportunità di arricchire in carismi e ministeri, come perdenti sono i laici che, così, non possono approfondire il senso della propria vocazione e missione laicale nella Chiesa, anche a favore delle stesse vocazioni consacrate. 


La situazione, scoraggiante, appare risultare dalle tre voci distinte, Seminario – CDV – Consacrati. Tre “assolo” che non fanno “coro”. Tre parallele senza incontro, con un unico argomento e sostegno del loro metodo: l’adagio “quieta non movere”, perché intanto qualche vocazione si … racimola. 

Per riprendere il cammino

Per dare un po’ di ordine alle idee, vale la pena ricordare che il Decreto Conciliare Optatam Totius sulla formazione Sacerdotale, ha fissato il fine dei seminari, affermando che quelli Minori sono “eretti allo scopo di coltivare i germi della vocazione”1 e i Seminari Maggiori “allo scopo di formare veri pastori d’anime sull’esempio di Nostro Signore Gesù Cristo maestro, sacerdote e pastore”2. E più tardi il documento finale del II Congresso Internazionale dei Vescovi e Responsabili delle vocazioni ecclesiastiche tenutosi a Roma nel 1981, attribuisce ai Seminari e a tutti gli Istituti religiosi di formazione un posto importante fra i soggetti che hanno la responsabilità di testimoniare e mediare la vocazione, dichiarando privilegiate le Chiese particolari in cui essi sorgono, perché i giovani e le giovani in via di formazione sono i più adatti ad evangelizzare gli altri giovani col Vangelo della Vocazione: “i seminari e gli altri Istituti di formazione sono luoghi naturali di una chiara proposta vocazionale, che i giovani chiamati offrono ai loro coetanei. La vita stessa dei chiamati è una proposta. Da parte loro, i Seminari e altri Istituti formativi, come comunità viventi nella chiesa particolare, possiedono per loro natura un ruolo specifico di evangelizzazione e animazione vocazionale”3. 
Da ciò si ricava che la PV non è incompatibile con i Seminari, e poiché l’intera opera per le vocazioni ha bisogno di organismi e strutture, costituiti in vero e proprio Centro di animazione, è spontaneo pensare che il Seminario diventi anche centro delle attività vocazionale. Ma in tal caso non si dovrà perdere di vista la natura del Centro Diocesano Vocazioni, che è un organismo che “esprime l’impegno della Chiesa particolare per l’animazione vocazionale, promuovendo e coordinando le attività di orientamento vocazionale nelle parrocchie e nelle comunità cristiane della diocesi (…) ”4, affinché il Seminario – CDV non si limiti alla cura dei soli candidati al sacerdozio. 


Si noti bene che, in quel Piano Pastorale, i vescovi italiani hanno voluto, prima e più di ogni cosa, che il CDV assicurasse il carattere unitario della PV, affermando che “i Centri per l’animazione della pastorale vocazionale devono essere ‘unitari’ a tutti i livelli (diocesani, regionali, nazionale), (…) e devono essere a servizio della pastorale unitaria. In essi devono essere assicurati la presenza e l’apporto di tutte le categorie vocazionali (…). Questi organismi devono favorire la proposta chiara, efficace ed aperta a tutte le vocazioni di speciale consacrazione, evitando di ridurre la pastorale unitaria ad essere ‘unica’ (…) o ‘generica’ (…)”5 e ciò rimane fermamente valido anche nel caso che il CDV sia affidato agli educatori e alla comunità del seminario. L’insistenza della CEI sul tema dell’unitarietà non è il nodo sul quale si gioca il futuro della PV. Per questo vale la pena di spendere, in chiusura, qualche parola sul senso dell’espressione “pastorale vocazionale unitaria”.

In quale senso unitaria


Pastorale unitaria, prima di tutto, significa pastorale “unica”, come annuncia già il P.P.V. al n. 51, cioè condotta da tutti insieme, con un unico metodo, con iniziative esclusive, con l’onnipresenza del Direttore o membri del CDV, con un’organizzazione centralizzata che si sostituisca a parrocchie e comunità, e così via. E pastorale unitaria neanche vuol dire pastorale “generica” (ancora in P.P.V. 51), cioè adattata a tutti i carismi e a tutte le vocazioni, attenta a non far preferenze di situazioni e Istituti; comprensiva al punto da fermarsi alla più ampia vocazione battesimale. Risultando infine né incarnata, né ecclesiale.


Il lettore, forse neo-Direttore o membro di CDV o animatore vocazionale di fresco incarico, potrà cominciare a temere a questo punto che la PV unitaria sia il risultato di un difficile equilibrio di rapporti e di iniziative, ma qui si intende rassicurarlo offrendogli principi minimi che lo aiutino a discernere e operare. 


Il primo responsabile della pastorale delle vocazioni è il Vescovo6; solitamente egli affida tale responsabilità ad un delegato, Direttore di un Centro per l’animazione della PV (CDV) in cui “devono essere assicurati la presenza e l’apporto di tutte le categorie vocazionali” e si deve “favorire la proposta chiara, efficace ed aperta a tutte le vocazioni di speciale consacrazione”7.

Quando il Direttore del CDV è anche Rettore di un Seminario, la comunità intera e ciascun seminarista entrano nell’animazione vocazionale diocesana ad un titolo speciale: oltre che per il personale status di chiamato8 anche per il particolare mandato. Il rettore o l’educatore incaricato della pastorale delle vocazioni deve, in ogni caso, conservare quell’animus pascendi proprio del Vescovo che gli ha affidato il compito: contribuisce all’edificazione della comunità intera attraverso la promozione di tutte le vocazioni, mirando ad una comunità cristiana che “possa giungere a provvedere da sola, per quanto, possibile, alle proprie necessità” 9. Questa citazione del Decreto conciliare per l’Attività Missionaria, che si riferisce alla fase di impiantazione di una chiesa, può e deve essere di aiuto a chi, per mandato, concorre ad un’idea finale unitaria di Chiesa provvedendo alle sue esigenze di crescita e di realizzazione.

Perché si dia una comunità “sono necessari vari ministeri, che susci​tati nell’ambito stesso dei fedeli da una chiamata divina, da tutti devono essere diligentemente promossi e coltivati”10. A mo’ di esemplificazione, passi il paragone con quanto accade nella coppia che attende un bambino, una creatura nuova. I genitori in attesa si protraggono nel futuro e vedo​no già il loro piccolo... Non attendono un bel nasino, un bel paio di occhi, due gambine perfette, essi attendono un bambino, una creatura completa e sana da amare, da veder crescere, da accompagnare alla maturità. Allo stesso modo il pastore della comunità e ogni altro incaricato di pastorale, anche laico, non può fermarsi ad una sola realtà, un solo ministero, privilegiare un solo carisma, una sola speciale vocazione. Né tanto meno può farlo chi è incaricato dell’animazione vocazionale. Essi devono animare le realtà diocesane fino a restituire ogni persona alla sua vocazione origina​ria, quale era nella mente di Dio fin dalla creazione del mondo, quella che sola, una volta realizzata, la renderà felice.

Pastorale delle vocazioni non è opera di convincimento psicologico ad abbracciare questo o quello speciale stato di vita. Il vangelo e il mistero della vocazione sono cosa ben più grande del semplice problema della mancanza di preti. Di conseguenza, quando la PV ed ogni animazione pa​storale mireranno alla realizzazione della costitutiva risonanza vocaziona​le di ciascun battezzato, allora saranno unitarie. Quando tutti impegne​ranno le proprie forze a servizio di questa stessa ed unica causa; quando si vorrà vedere realizzato il singolo e vedere compiuta la Chiesa; quando ci si sarà liberati dalla preoccupazione di riempire Seminari o Istituti vuo​ti; quando si finirà di accattonare vocazioni e quando non saranno i titoli parrocchiali vacanti a stimolare la sete di vocazioni, allora la pastorale vo​cazionale unitaria darà il suo migliore frutto: la Chiesa.

Un’ultima considerazione. Il Rettore che sia anche Direttore o mem​bro del CDV, e gli altri educatori impegnati presso il CDV, che già posso​no contare sulla collaborazione qualificata di un’intera comunità voca​zionale qual’è il Seminario, hanno in più un’importantissima opportuni​tà, che è un vero e proprio mandato e una grossa responsabilità: formare futuri presbiteri con una forte sensibilità, diremmo con la “passione”, per una comunità fiorente di ministeri e carismi, viva secondo le attese conci​liari, una comunità rispondente alla sua originale chiamata: essere Corpo vivente di Cristo, prolungamento del Risorto sulla terra.

Si attende il sopraggiungere di presbiteri nuovi con un forte senso ec​clesiale che, posti a presiedere la comunità, sentano per ciò stesso di essere mandati ad animare tutte le vocazioni, senza pregiudizio alcuno, nel pie​no rispetto del soffio dello Spirito, perché si avveri che “il corpo non ri​sulta di un membro solo, ma di molte membra (...) e se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo?” (1Cor 12,14.19): dove sarebbe la Chiesa? Dove sarebbe il miracolo morale dell’unità nella diversità, dell’u​nico Spirito nella molteplicità di carismi e ministeri (cfr. 1Cor 12,4-7)?

Note

) Optatam Totius, n. 3
2) Ivi, n.4

3) Documento Conclusivo del 2° Congresso Internazionale per le Vocazioni, Roma 1981, n. 41 .

4) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, Roma 1985, n.54.

5) Ivi, n. 51

6) Ivi, n. 31. Cfr. anche il D.C. del II C.I.V., o.c.. n. 29.

7) Ivi, n. 51

8) Cfr. il D.C. del II C.I.V., o.c., n. 41

9) Ad Genes, n. 15.


0) Ivi.
STUDI 2

Seminaristi e vocazioni:testimoni del vangelo della vocazione

di Lorenzo Ghizzoni, Vice Direttore del CNV

LORENZO GHIZZONI

Quale è il ruolo e il contributo dei seminaristi nella pastorale unitaria della Chiesa locale? È corretto, vista la giovane età e un cammino di maturazione vocazionale ancora in fieri, spingerli in un’attività vocazionale oggi sempre più difficile negli ambienti giovanili? Di fatto in molte Diocesi almeno una parte dei seminaristi opera in questa pastorale: si potrebbe perciò rilevare sul campo come questa collaborazione si svolge o quali frutti sembra portare sia al seminarista stesso sia alle persone (so​prattutto ai giovani) incontrate. Lasciando ad altri il rispondere a queste domande di tipo pedagogico e pastorale1, ci vogliamo invece domandare più in profondità: su quale motivazioni fondare teologicamente questo impegno?

La vocazione è da annunciare?

Ci sono diversi validi motivi per cui un seminarista deve essere testi​mone della sua vocazione. In buona parte corrispondono ai motivi di tutti quelli che hanno ricevuto una vocazione particolare nella Chiesa e sono chiamati ad esserne i primi testimoni. Al centro c’è la logica del dono, che è dato per tutti e quindi va condiviso.

Ma ancora prima che il dono si faccia compito, in concreto prima di diventare ministri ordinati e iniziare l’azione pastorale, per il seminarista c’è questo tempo particolare della formazione, dove la coscienza della vo​cazione si va stabilizzando e la sua personalità si va strutturando su quei valori tipici e nuovi, per lui, che caratterizzano il sacerdote. È il tempo in cui il soggetto fa la prima esperienza della vocazione in senso pieno e sconvolgente. È nella situazione del discepolo che ha visto per la prima volta il Risorto e deve correre ad annunciarlo; è come Andrea che ha tro​vato il tesoro nel campo e sta andando in fretta - pieno di gioia - a vendere tutto quello che ha per acquistarlo. Ed è proprio questa situazione specifica che può divenire oggetto di annuncio, prima ancora dei contenuti specifici della singola vocazione ecclesiale.

Non è quindi solo una questione di convenienza: certamente è meglio sentire una testimonianza sull’amore da chi è innamorato, rispetto a chi lo è stato alcuni decenni fa! È anche una questione di apprezzamento di tutti i doni di Dio: l’esperienza iniziale della vocazione, se è vero che deve es​sere completata con l’inserimento nel corpo vivo della Chiesa a servizio della sua missione, però ha già in se stessa qualcosa da rivelare circa il mo​do di manifestarsi dell’amore di Dio.

Del resto i “racconti di vocazione” dell’antico e del nuovo Testamen​to, se non ci dicono tutto circa la vita e la missione concreta di quel chia​mato, sono però dei gioielli di teologia: il rapporto tra Dio e l’uomo, tra fede e grazia, tra amore che precede e amore che risponde, tra realizzazio​ne del piano di Dio e pienezza della vita dell’uomo, tra rinuncia e gioia, tra libertà e responsabilità, tra Spirito e Chiesa, tra missione e ministeri... molte verità importanti sono messe in piena luce! Spesso nella Scrittura questi racconti sono “paradigmatici” e validi universalmente, anche se narrati secondo un genere “storico”.

È la stessa Parola di Dio che ci insegna a trasformare il fatto di essere dei chiamati ad una vocazione particolare, in un annuncio utile alla fede degli altri. Ed è la Scrittura che ci dà gli elementi chiave, la struttura, con cui rileggere le nostre singole storie di chiamata per ripresentarle in modo che siano rivelative di come Dio e l’uomo si possono incontrare, amare e legarsi per sempre.

La vocazione è un “vangelo”, e il “vangelo” va testimoniato!

La vocazione è un “vangelo” ricevuto gratis

Ogni vocazione nasce da un “vangelo”, da una parola piena di gioia con cui il Padre annuncia nell’interiorità a ciascuno dei suoi figli quale è il dono che gli ha messo in cuore. Ogni vocazione nasce da un incontro con Cristo, nello Spirito, dove ciascun discepolo sente diretta proprio a lui, alla sua vita, una buona notizia: “Vieni, seguimi... se vuoi essere per​fetto...”. Non è frutto di opere nostre, ma di un dono che si riceve: ci si trova di fronte ad esso e la coscienza di averlo cambia la vita, se si rispon​de liberamente e con tutto il cuore. È un regalo, un carisma, un nome nuovo con cui si è chiamati a seguire Cristo nella gioia di una nuova fraternità.

È un dono che mette a contatto con la pienezza del mistero dell’uomo di cui si è portatori, perché dischiude una verità e una bellezza insospetta​ta dentro la propria vita, una nuova energia di amore e di servizio, neppu​re sognata prima.

È un dono gratuito che mette a contatto col mistero di Dio mentre ci si rivela, personalmente. Quello che prima poteva essere solo capito “per sentito dire” ora diventa vivo: gli occhi vedono meraviglie; le labbra sono purificate coi “carboni ardenti”; le mani toccano il Verbo della vita... Dio diventa il “mio Signore e mio Dio”. La vocazione diventa esperienza in​tima, personale, incancellabile di Dio: è sigillo, marchio a fuoco sul brac​cio, sul cuore.

È il primo motivo per cui il seminarista, come ogni chiamato, si sente spinto a manifestare gratuitamente ciò che gratuitamente ha ricevuto: è la novità, la bellezza, la pienezza di senso ricevuta che lo spinge a farsi testi​mone del vangelo della sua vocazione. “Non si accende una lampada per metterla sotto il letto, ma sul lucerniere!” Lo stupore per essere stato scel​to proprio lui, senza alcun merito previo, si trasforma in gratitudine per l’amore preveniente di Dio e in fiducia non tanto in se stesso, ma in Colui che porterà avanti l’opera iniziata. In fondo l’oggetto di ogni annuncio non è la sola trasmissione di un “deposito” di verità freddamente dogma​tiche, ma l’esperienza del rapporto grazia-fede e salvezza nella propria storia personale. La verità di Dio che si manifesta fa emergere la verità dell’uomo che lo accoglie: in questo svelamento appare anche la propria vocazione, indissolubilmente intrecciata con la risposta di fede. La grati​tudine e la fiducia in Dio, i due atteggiamenti maggiori che conseguono da questo incontro, diventeranno i più forti sostegni della credibilità dell’annunciatore.

La vocazione è un “vangelo” ricevuto gratis nella e dalla Chiesa

Dio non ci salva e non ci chiama individualmente, senza legame tra noi, ma dentro un popolo. Dio si rivela sempre come il “Dio con noi”, e dà i suoi doni, i suoi carismi, le vocazioni, dentro una comunità di chia​mati, dentro la grande assemblea dei convocati, la Chiesa. Nessuno di noi si è battezzato da solo, né si è autoammaestrato: attraverso la Chiesa ma​dre e maestra, siamo stati preparati nella fede, nell’ascolto, nella pratica della Parola, nella docilità allo Spirito, con il nutrimento eucaristico “quotidiano”... ad accogliere la parola nuova della nostra vocazione. La catena dei grandi chiamati, dei santi, dei testimoni eccellenti, dei ministri e degli educatori che ciascuno conosce e “ri-conosce” come strumenti for​ti della voce di Dio per lui, lascia insieme con il senso di gratitudine per l’essere stati amati e attirati dentro una fraternità nuova, anche un forte desiderio di continuità.

È il secondo motivo per cui il seminarista, come tutti i chiamati, sen​te il dovere e il desiderio di divenire testimone della sua vocazione. La co​scienza che la sua adesione di fede e la sua vocazione sono inevitabilmente “ecclesiali” fanno crescere in lui anche il senso di appartenenza: nessuno è cristiano se non dentro la Chiesa, nessuno ha una vocazione che non sia ecclesiale per origine e destinazione. Il seminarista si identifica allora con tutti quelli che lo hanno preceduto e sa che deve continuarne la missione, la trasmissione “apostolica” di una Verità che si è fatta carne e senso della sua stessa vita; quello che egli ha visto e udito sa che lo deve trasmettere anche ad altri, perché anche la loro gioia sia piena. La Chiesa cresce così per “contagio” da fede a fede, da vocazione a vocazione; generati da una madre, ci si sente in dovere di essere fecondi.

La vocazione è un “vangelo” dato alla Chiesa e per la vita del mondo

Secondo la dinamica del carisma, ogni vocazione è data sempre per il beneficio di tutti. La vocazione non solo deriva dalla Chiesa e dalla sua mediazione, non solo si fa riconoscere e si compie nella Chiesa, ma si con​figura - nel fondamentale servizio a Dio - anche come servizio alla Chie​sa... per la crescita del regno di Dio nel mondo (cfr. PdV 35). Due sono le qualità delle vocazioni: la diversità e l’essere finalizzate al bene della Chiesa.

C’è un disegno provvidenziale, che non va sottovalutato come fosse un di più un po’ bizzarro, sotto la varietà, la diversità delle vocazioni e la loro complementarietà: esse sono volute perché riflettano meglio il miste​ro della ricchezza dell’amore di Dio. Tante sono le vocazioni perché tanti sono i volti della sua misericordia. A ciascuno è dato un nome nuovo e unico, perché Dio sa amare ciascuno esclusivamente e in modo diverso e vuole che questo aspetto del suo amore appaia a tutti, per la nostra gioia.

Come tenere nascosta - di nuovo! - una realtà così carica di potenzia​lità rivelativa circa la natura e l’agire salvifico di Dio? Guai al seminarista che non “evangelizzasse” questo essere amato personalmente con doni specifici e diversi che caratterizzano lo stare con Gesù nella Chiesa a ser​vizio dei fratelli!

Poi non si deve dimenticare la dinamica di fondo di questi doni, cioè la logica della “pro-esistenza”: siamo chiamati e mandati, per la Chiesa e per il mondo. Come Cristo che ha dato il suo corpo “per noi e per tutti”. Il dono, la vocazione, è data per essere spesa nel servizio agli altri fratelli, e fin dall’inizio è proprio la stessa qualità oblativa della vocazione che va annunciata, affinché non ci siano fraintendimenti. Tanti potrebbero esse​re i motivi umani per impegnarsi a favore di qualcuno nella Chiesa e nel mondo. L’annuncio di ciò che il Signore sta operando dentro di sé (la so​stituzione di un cuore di pietra con quello di carne) e fuori (effusione dei carismi nella Chiesa, perché diffonda la carità nel mondo) permette a tutti di rendersi conto dell’azione della Grazia e delle motivazioni trascendenti che guidano il chiamato.

Ecco la terza serie di motivi perché un seminarista testimoni: egli è chiamato a fare conoscere questa realtà della vocazione che “personaliz​za” e valorizza ognuno dentro alla Chiesa, perché Dio e la Chiesa siano amati. È chiamato a rendere ragione al mondo della speranza che accom​pagna il suo donarsi, il suo assumere la verginità per il Regno, il mettersi a servizio degli ultimi... perché sia chiaro fin dall’inizio del suo cammino da Chi viene tutto questo, per Chi lo fa e quale è la forza che gli permette di vivere il distacco da diversi valori umani anche positivi.

Evangelizzando ci si autoevangelizza

Ovvio il vantaggio educativo-vocazionale per i seminaristi che opera​no in questa pastorale. Fin dall’inizio del loro cammino scoprono la verità profonda che niente della loro vocazione, nemmeno il momento iniziale, più “intimo”, appartiene esclusivamente a loro: tutto è grazia e tutto deve divenire dono. Quante volte Paolo ha usato l’esperienza della sua chiamata-conversione per illustrare e confermare il suo annuncio della salvezza come opera della grazia preveniente e gratuita: lui che aveva avu​to un’esperienza mistica tutt’altro che facile da raccontare!

E c’è un altro vantaggio: nel momento in cui si fa della propria voca​zione, come opera che Dio va compiendo dentro la propria vita, un ogget​to di apostolato, si favorisce quella stessa azione di Dio. Più la si annun​cia e la si trasmette più la gratitudine e l’abbandono al Signore del chia​mato crescono: si fa sempre più spazio al suo intervento, cresce la presenza dello Spirito, cresce la volontà di lasciarsi guidare. L’aveva detto l’Instrumentum laboris del Sinodo ‘90: “L’azione evangelizzatrice diven​ta (per il sacerdote) un itinerario di autoevangelizzazione” (n. 21). Dio forma ed educa i suoi annunciatori non prima, ma durante l’annuncio. Possono valere anche qui le parole di Gesù ai discepoli chiamati in tribu​nale: è lo Spirito che fornisce le parole giuste, lingua e sapienza adatta, af​finché si renda una testimonianza franca e chiara. Non è solo la fede che genera testimonianza, ma anche la testimonianza rafforza la fede. Così è per la testimonianza dell’opera più preziosa che lo Spirito compie dentro il cammino di fede: la scoperta e l’assenso amoroso alla propria vocazione.

Note

1) A questo proposito ho trovato particolarmente interessanti e stimolanti i seguenti contributi: D. COLETTI, La coscienza della propria vocazione fonte per il presbitero della re​sponsabilità per tutte le vocazioni nella Chiesa; e A. CENCINI, Consapevolezza, testimonian​za e responsabilità vocazionale nella formazione del seminarista, in ‘Vocazioni’ 4 (1992).

STUDI 3

Formazione al presbiterato e pastorale vocazionale

di Severino Pagani, Rettore del Seminario Teologico di Milano

SEVERINO PAGANI

Tutti i giorni nella mia comunità ottanta giovani dai venti ai trent’an​ni si interrogano sulla loro vocazione, si preparano al ministero pre​sbiterale e coltivano il desiderio che anche altri possano accogliere questo dono. La loro vita è assolutamente normale e tuttavia nasconde qualcosa di prezioso. I nostri discorsi e le nostre attenzioni spesso ritorna​no al problema: dove conduce questa avventura della fede? E questo de​siderio di essere del Signore in mezzo alle comunità cristiane ci ritroverà adeguati, pronti, umili, segno di un vangelo che non si logora, speranza per noi e per i nostri fratelli? Così si formano i preti di domani e insieme, verificando la loro vocazione, ci interroghiamo su una più generale pasto​rale vocazionale in ordine al ministero ordinato. Nascono alcune conside​razioni, serene, pacate, e tuttavia sono considerazioni che non rinunciano a guardare con attenzione a quello che ci sta davanti.

Il cambiamento delle comunità

Se l’esperienza della fede nella preghiera e nella carità è mantenuta vivace non ci sono dubbi sulla verità e sullo splendore del Vangelo, ci sono invece molte riflessioni sulla Chiesa, precisamente sulla configurazione delle comunità e, al loro interno, sulla concreta modalità di vivere il mi​nistero ordinato. La convinzione è che tutto questo non è irrilevante per una pastorale vocazionale. Si sa che la vocazione nasce dalla fede, dalla fede dei singoli e dalla fede di una comunità; anzi la vocazione è proprio l’espressione della concretezza della fede. È il modo concreto e singolare con cui ciascuno vive la sua fede. Si deve perciò trovare nella esperienza della fede, così come viene vissuta o non viene vissuta, il primo luogo di verifica di una pastorale vocazionale. Non è però questione di tecniche o di propaganda, è qualcosa di più fondamentale. La trasformazione dei vissuti di fede nelle comunità trasforma le dinamiche e gli esiti della pa​storale vocazionale. È cambiata la Chiesa, sono cambiate le comunità, è cambiata la pastorale vocazionale, è mutato il numero, la qualità, i per​corsi individuali che conducono al germinare di una vocazione. Tra fede, prete, comunità e vocazione esiste una circolarità insopprimibile. Non so​no staccati tra loro questi elementi: si tratta di pensare il tutto, e il tutto insieme; diversamente la logica che si assume diventa troppo stretta e le indicazioni che ne possono derivare sono poco lungimiranti; alla fine l’in​sistere su una dinamica parziale risulta distruttivo, frustrante, luogo di la​mentazioni infinite.

La formazione al ministero e la pastorale vocazionale diventano per​ciò prevalentemente la questione di una Chiesa che sta cambiando. Dal momento che il ministero - specie quello ordinato - rappresenta uno degli elementi molto strutturanti una comunità, si deve dire che uno sguardo sulla strutturazione pastorale delle comunità e della loro esperienza di fe​de può dire molto circa la pastorale vocazionale e la formazione al mini​stero. Questo sguardo ci conduce a vedere una Chiesa che, restando solida in tutto ciò che rappresenta e si configura come profezia di vangelo, tut​tavia si presenta tendenzialmente come un insieme di comunità in forte destrutturazione. Una bassa marea delle istituzioni tradizionali più capil​lari. I mass-media ancora raffigurano e ingigantiscono il particolare, ma le situazioni locali, le parrocchie, le forti istituzioni ecclesiastiche degli ul​timi due secoli stanno subendo una grossa bassa marea, raccolgono meno, hanno minore autorità, perdono di competenza, faticano ad essere pre​senti nel contesto sociale con ministeri credibili su ampia scala. Fa male vederlo ma non si possono chiudere gli occhi. Le figure e i modelli mini​steriali, i loro compiti, le loro occupazioni, si presentano con un’insuffi​cienza e una debolezza maggiore: partecipano ad un’indeterminatezza che influisce certamente su coloro che cercano modelli convincenti sui quali costruire la loro vita e concretizzare la loro fede.

Si vuol dire che una certa destrutturazione della Chiesa, a prescindere dalla verità del vangelo, influisce fortemente sulla non emergenza di una popolazione giovanile disposta a determinati ministeri. I modelli non so​no più convincenti, se a torto o a ragione non importa, ma di fatto è così. Perciò riflettere sulla pastorale vocazionale significa oggi prevalentemen​te tre cose: tener conto della destrutturazione di una Chiesa, considerare la profondità di convincimento dei vissuti spirituali in atto e la possibilità di esibire esistenze ministeriali credibili. Le conseguenze sono semplici da dire e difficilissime da mettere in pratica: prima, è necessario riconsidera​re il rapporto con il territorio e le istruzioni, che non può più essere quello del passato; questa operazione non è indolore. Secondo, solo la presenza di intensi vissuti spirituali permetterà un’abbondante, non smisurata, emergenza di vocazioni particolari; e questo comporta una seria conside​razione sulla bellezza e creatività spirituale che può avere un cristiano semplice, segnato solo dal battesimo. Terzo solo l’esistenza di preti credi​bili, contenti, maturi, non dispersi su questioni marginali di recupero del​la istituzione possono attrarre a sé altre esistenze. Si tratta di precisare in concreto gli atti e i vissuti del ministero ordinato. Chi si sente chiamato a questi vissuti diventerà prete e non altri. Il ministero ordinato diventa me​no generico, e quindi inevitabilmente verrà individuato più tardi nella vi​ta. Altre scorciatoie finiscono per essere patetiche o volontariste, conse​gnate alla fatalità di una decadenza più che al vangelo.

La cura della fede

La pastorale vocazionale e anche la formazione più specifica al mini​stero ordinato si pone perciò innanzitutto, sia nelle comunità parrocchiali come nelle comunità del seminario, soprattutto nei sui tratti più introdut​tori, come preoccupazione per la cura della fede. I grossi slanci maturi verso il ministero e le crisi più considerevoli partono e arrivano sempre lì. Certamente poi c’è tutto il capitolo sulla verginità e sul celibato, ma il nu​cleo fondamentale è la fede nella configurazione ministeriale di una chie​sa. A dire il vero, da qualche tempo, mi pare emerga con maggiore con​sapevolezza la domanda ministeriale della fede: è il problema dell’obiet​tiva consistenza, della reale credibilità e della convincente figura del ministero. Ma prima di tutto sta sempre la fede, nella forma particolare di chi si chiede se il ministero oggi e propriamente e principalmente a ser​vizio della fede e non di altre più deboli incrostazioni. Se si vuole favorire una pastorale vocazionale è necessario perciò co​stituire delle comunità di fede, segnate dalla preghiera, da una comunica​zione profonda e da una reale carità, sia in seminario come e soprattutto tra la gente. In questo senso mi pare superata un’eccessiva attenzione tec​nica ai percorsi seminaristici, perché lì è già stato fatto molto: verrebbe da dire con un’immagine che più dell’arredamento bisogna occuparsi della casa. L’attenzione va posta alle comunità giovanili, ad uno stile di convi​venza, ad un amore generoso per i poveri, ad un’esperienza radicale di preghiera, ad una sincera passione per la sofferenza e per lo smarrimento psichico delle persone. Tutta questo è la “liturgia” necessaria, che non ci deve essere tolta mai.

All’interno di questa prospettiva, che al momento sembra non soddi​sfare appieno perché lascia gli operatori tecnici del settore piuttosto de​pauperati da un loro intervento immediatamente specifico e produttivo, è necessario valorizzare molto le istituzioni più generalmente pedagogiche della tradizione cristiana. La pastorale vocazionale in ordine al ministero ordinato non è più innanzitutto un problema dei seminari: il seminario può essere un monitor sul quale si leggono gli impulsi che vengono o non vengono da più lontano. Lì certamente si raccolgono, si strutturano, si fanno crescere, si portano un po’ più avanti nella loro maturazione, verso un’esistenza ministeriale, la quale troverà il suo assetto ancora e soltanto nel concreto e contraddittorio vissuto delle comunità e nel mondo. La cu​ra della fede in ordine alla vocazione chiede oggi delle attenzioni partico​lari. Indico brevemente alcune di queste prospettive che i ragazzi invoca​no per chiarire se stessi, alimentare il senso del loro futuro, sostenere la loro preghiera.

È necessario innanzitutto - in una comunità giovanile come anche al​l’inizio del seminario teologico - spiegare l’umano, cioè togliere le persone dalle loro confusioni, mettere un po’ d’ordine tra pensieri, sensazioni, sentimenti, emozioni, tensioni idealistiche, inevitabili frustrazioni; biso​gna favorire la costituzione di abitudini buone in un contesto storico che privilegia l’attimo all’habitus. Una pastorale vocazionale va coltivata nel​le famiglie e nelle comunità cristiane come riqualificazione delle possibi​lità della vita, come emancipazione dai miti della cultura contemporanea, come valorizzazione della libertà, come purificazione e altezza delle pos​sibili forme dell’amore. Quello che oggi deve far pensare è anche il fatto che è scarso il numero delle vocazioni, ma soprattutto il fatto che oggi è debolissima tra i credenti la considerazione che la vocazione al sacerdozio costituisca una possibilità credibile di pienezza di vita. Non è che non ci sono i ragazzi che vanno in seminario; molto di più non c’è la convinzione sul valore della possibilità che un proprio figlio vada a farsi prete. Questo può significare almeno due cose: o che è debole la fede, o che non è cre​dibile la modalità concreta del ministero. Probabilmente entrambe. La pastorale vocazionale deve intervenire qui. Nei prossimi anni ci sono mol​te preghiere da dire e molto lavoro da fare, prima di aumentare il numero dei seminaristi. Questo non è per nulla scoraggiante, se uno lavora bene.

Un’altra attenzione pedagogica indispensabile è certamente quella di trovare i linguaggi per far percepire la grazia. Quella grazia che crea e cu​stodisce il futuro, quella grazia che garantisce l’identità di una persona, raccoglie il suo negativo, la riconcilia con se stessa, la perdona, la propo​ne per compiti non propri; quella grazia che appassiona e distacca, quella grazia che è l’incontro con Gesù, insostituibile interlocutore dei giorni. Incontri, letture, preghiere, silenzi, affetti, relazioni solide e pulite: è complessa e bellissima tutta l’architettura che permette di percepire la grazia. La grazia predica la misericordia, sostiene le promesse della liber​tà, tollera le lentezze della storia, raccoglie il proprio peccato, aiuta a de​cidere, scioglie le paure, mostra l’unica possibilità che non deve essere la​sciata cadere, la propria vocazione.

Trasmissione della fede e motivazioni del ministero

Una pastorale vocazionale deve riscoprire con più essenzialità le mo​tivazioni teologiche, pastorali ed umane del ministero ordinato. Esiste un lavoro obiettivo da fare, il quale non è solo ricerca diretta di vocazioni, ma intenso operare perché ce ne siano le condizioni. Ad esempio se il mi​nistero è rapporto con Gesù e cura della fede deve essere realmente tale, non può scadere oltre misura in un ruolo burocratico o istituzionale con​servativo; se i sacramenti hanno una loro identità e significazione la cele​brazione dei sacramenti deve risultare tale altrimenti il ministro non regge più il suo stesso operare e il suo posto nella Chiesa viene svuotato dall’in​terno; se l’annuncio della Parola è veramente importante colui che accede al ministero deve sentire questo carisma e sostenerne la preparazione. Una volta ordinato dovrà andare a fare questo e non altro.

Una proposizione da leadership indifferenziata non sostiene più una motivazione ministeriale, sia perché la leadership del ministro cattolico si è indebolita all’interno della società, sia perché un generico desiderio di donazione sostenuta dalla gratificazione che il leader riceve non garanti​sce più lo specifico cristiano della propria esistenza. Favorire queste dina​miche è autentica pastorale vocazionale anche se sembrano molto lontane dalle tecniche di un pur corretto reclutamento vocazionale.

Se la pastorale vocazionale esige una particolare vivacità e precisione nel trasmettere la fede, certamente è suo compito prevedere luoghi e itine​rari di fede che curino la profondità e la qualità dell’esperienza; in questo senso non è compito proprio di questa pastorale soltanto una preoccupa​zione di prima evangelizzazione. Il desiderio di arrivare a tutti non deve essere a detrimento della coltivazione particolare di alcuni. Per natura sua la pastorale vocazionale diventa in un certo senso una cura specifica della fede. Non generica, sarà capace di vagliare e discernere i moti culturali, saprà rendere ragioni ad altri, sarà ancorata ad una profonda tradizione spirituale, terrà in alta considerazione l’esperienza della preghiera, cono​scerà i suoi slanci e le sue aridità, saprà ricondurre il linguaggio ordinario ai significati ultimi. Le riproposizioni generiche dei contenuti di fede, non sono sufficienti a suscitare vocazioni al ministero. Una coltivazione pro​fonda diviene necessariamente specifica.

Una Chiesa più spirituale

Da tutto questo emerge che la riflessione tra pastorale vocazionale ed educazione al ministero ordinato ci porta a desiderare e a promuovere una Chiesa non meno storica ma più spirituale. Per questo riscopriremo la gioia che proviene dal Vangelo, ci abitueremo con un qualche soffrire e non pochi malintesi tra noi, a reggere psichicamente di fronte a questa bassa marea istituzionale, stabiliremo un nuovo rapporto tra visibilità del​la fede, ecclesiasticità e territorio, favoriremo una coltivazione nuova del​l’esperienza spirituale in relazione ai bisogni delle persone, sia quelli rela​tivi al conforto psichico, come quelli inerenti la coltivazione teologica, l’appartenenza comunitaria e l’esercizio della carità.

Il prete potrà essere compreso e promosso nella coscienza della Chie​sa e delle sue comunità in un modo sempre meno isolato dalla sua storia e dal suo mistero, sapendo che la storia degli uomini chiede ai credenti di ripensare sempre da capo come il Vangelo può esprimersi e prendere for​ma nelle coscienze e nelle istituzioni. Spesso chi si lamenta grossolana​mente della mancanza dei preti non è sempre per un motivo spirituale ed evangelico, spesso è per la convenienza, per opportunità, per pigrizia mentale. Diverso è chi soffre per la mancanza di preti.

Nella forma della più recente tradizione la pastorale vocazionale si è esaurita e già rinasce nella forma nuova, più difficile, meno visibile, più pacata. Rinasce all’interno di comunità cristiane che accolgono la fede co​me un dono, luogo di decantazione e di risposta di senso, relazione pro​fonda con Gesù, autentica partecipazione al soffrire dell’uomo, e alla sua intramontabile speranza.
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Seminario e CDV: collaborazioni e differenziazioni

di Antonio Ladisa, Direttore del CRV della Puglia
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Il “matrimonio” tra Seminario e CDV sembra essere, a prima vi​sta, se non proprio irrealizzabi​le, estremamente difficile. Lì dove il Rettore del Semina​rio è anche Direttore del CDV, fa​cilmente si può scivolare nell’iden​tificazione, a scapito della stessa sopravvivenza di una delle due re​altà; il più delle volte è quella del CDV a rimetterci le penne. Dove, al contrario, i due inca​richi sono ricoperti da due persone diverse, si può correre il rischio che camminino su strade parallele, ignorandosi del tutto, senza alcuna possibilità di incontro. Cosa fare per evitare questi due pericoli, che l’osservazione della realtà ci dice non essere del tutto ipotetici? Quali strategie porre in atto perché si raggiunga tra il Seminario e il CDV quell’equilibrio così ne​cessario per realizzare una corretta collaborazione salvaguardando le dovute differenziazioni?

Seminario e CDV: dalla contrapposizione alla collaborazione

Qualcuno crede, in modo su​perficiale, che tutte le difficoltà si risolverebbero facilmente chieden​do ai Vescovi di non affidare alla stessa persona l’incarico di Rettore del Seminario e quello di Direttore del CDV. Dobbiamo essere, però, estre​mamente realisti: quale Vescovo, sia delle Diocesi più piccole come anche di quelle più grandi, ha a sua disposizione tanti sacerdoti da po​ter affidare loro un solo incarico? Chi di noi non conosce le fantasio​se acrobazie compiute a volte dei Vescovi per poter “coprire” tutti gli ambiti della pastorale che con il passare del tempo si va sempre più specializzando e frantumando in una miriade di settori, tutti a pare​re degli “esperti” indispensabili?

Allora, cerchiamo di restare con i piedi per terra e prospettiamo delle soluzioni che siano non solo belle, ma soprattutto realizzabili. Certamente l’ideale sarebbe che vi fosse un Direttore del CDV a tempo pieno. Ma questo credo sia pressoché impossibile. Se allora deve necessa​riamente avere altro incarico, io sarei del parere che sia in qualche modo legato al Seminario. Escluderei quello di Rettore, perché è una figura istituzionale e perché facilmente, in questo caso, tutte le iniziative vocazionali po​trebbero essere identificate con il Seminario; è questione di “limpi​dezza”, di “immagine” come si ama dire oggi. Non sarei, però del tutto con​trario che fosse un Vicerettore o un Padre spirituale.

L’impegno nel Seminario con​tribuisce a tenere sempre viva l’at​tenzione alla realtà vocazionale: permette di acquisire, con il passa​re del tempo, una competenza nel​la problematica vocazionale frutto non solo dello studio, ma anche delle osservazioni “sul campo”; e favorisce una capacità di discerni​mento vocazionale indispensabile per chiunque voglia svolgere un se​rio lavoro vocazionale in Diocesi. Mi chiedo: tutto ciò sarebbe garantito se la responsabilità del CDV fosse affidata anziché ad un sacerdote del Seminario ad un par​roco? Ho le mie perplessità! Forse la si potrebbe affidare all’incaricato della pastorale giova​nile.

Non dimentichiamo, però, che il più delle volte i Vescovi affidano questo incarico a sacerdoti giovani, se non proprio giovanissimi: tutti sappiamo quanto sia necessaria, nell’animazione vocazionale (se non la si vuole ridurre semplice​mente a delle iniziative da realizza​re), una buona esperienza pastora​le, una serena valutazione dell’ani​mo umano e una conoscenza e sti​ma di tutte le vocazioni: cose tutte queste che difficilmente si possono trovare in chi è all’inizio del suo cammino nel sacerdozio.

Inoltre, particolare non del tutto trascurabile, va tenuto pre​sente che la pastorale giovanile in Italia solo ora sta muovendo i pri​mi passi e perciò va chiarendo sem​pre più a se stessa, non senza una certa fatica, quali debbano essere i suoi compiti, le sue mete e i suoi metodi. Naturalmente, non per il solo fatto di essere impegnati in Semi​nario tutti i sacerdoti sono idonei ad assumere la responsabilità del CDV. È indispensabile individuare un sacerdote che si distingua per la fedeltà alla sua vocazione, per la capacità di saper lavorare in comu​nione con gli altri e sia stimato da​gli altri sacerdoti della diocesi. Fermandoci a solo queste tre condizioni, tutti comprendono co​me il cerchio della scelta si restrin​ga sempre di più. Tuttavia non penso sia impos​sibile trovare in una diocesi sacer​doti che abbiano queste qualità!

Tra collaborazione e differenziazioni

Individuata la persona idonea non tutto è risolto, ma certamente si sono poste le premesse per una fattiva collaborazione tra Semina​rio e CDV, rispettosa delle recipro​che differenze. Il Seminario ha non solo il di​ritto, ma anche il dovere di annun​ciare e accompagnare le vocazioni al sacerdozio con tutte quelle iniziative che ritiene più opportune.

Per gli adolescenti il “Prese​minario”, nome che racchiude in sé una ricca gamma di iniziative di​verse da diocesi a diocesi; per i gio​vani l’Anno zero, esperienza, oggi più che mai necessaria, propedeuti​ca all’ingresso dei giovani in Semi​nario Maggiore.

Incontri nelle parrocchie con i Ministranti, con gli adolescenti e con i giovani per aiutarli a scoprire il valore della vocazione al sacer​dozio. Ma il CDV ha il compito di ri​cordare al Seminario (e non solo ad esso), che le vocazioni particolari non fioriranno se prima tutti gli operatori vocazionali presenti in diocesi non uniscono le loro forze per “preparare il terreno”, perché il seme della vocazione possa attec​chire. Non è un compito facile. L’“i​stinto della sopravvivenza” spinge tutti a preoccuparsi più delle “pro​prie vocazioni” piuttosto che di la​vorare per “formare una mentalità vocazionale” nella diocesi e per creare le giuste condizioni perché la vocazione possa essere accolta dai giovani e dalle giovani.

Chi però si sentirebbe di criti​care il contadino che prima di se​minare, lavora duramente per dis​sodare il terreno, per ararlo, per concimarlo? Il Seminario è chiamato a col​laborare con il CDV in questo la​voro “gratuito” e, solo ad uno sguardo superficiale, “poco pro​duttivo”. Avviene così sempre e dapper​tutto? Credo di no! Perché?

La ripresa delle vocazioni sa​cerdotali che si registra in molte diocesi, se da una parte è un chiaro segno di come stia crescendo sem​pre più l’impegno a favore delle vocazioni al sacerdozio, nasconde in sé anche qualche insidia: la ten​tazione da parte del Seminario, sul​l’onda lunga dei risultati positivi che registra la sua animazione vo​cazionale, di chiudersi in se stesso, di isolarsi o peggio, di pensare che possa fare a meno di collaborare con la pastorale vocazionale unita​ria.

Credo che questo non sia un pericolo tanto ipotetico! La difficoltà a decollare che incontra la pastorale vocazionale unitaria in molte diocesi e di conse​guenza il CDV, che di questa è il primo artefice, non dipende forse dal fatto che ognuno pensa ancora solo alle proprie vocazioni, disinte​ressandosi del fiorire delle altre? Se è vero che oggi si può regi​strare un aumento del numero delle vocazioni maschili, soprattutto di quelle al sacerdozio, non si può pe​rò ancora affermare che la pastora​le vocazionale nelle diocesi vada a gonfie vele. Basterebbe leggere un po’ il “diario di bordo” dei CDV per constatare, non dico il loro naufragio, ma un certo loro diso​rientamento e la grande fatica che fanno per “navigare contro corren​te”. Il Seminario, per il suo “natu​rale” legame con la diocesi, è chia​mato ad essere tra gli “alleati” più fidati e tra i collaboratori fecondi del CDV nel promuovere la pasto​rale vocazionale unitaria. Lì dove si è capaci di dar vita a questa collaborazione tra Semina​rio e CDV si vede aprirsi un oriz​zonte insperato per la pastorale vo​cazionale. Ipotizzo solo qualche campo in cui il CDV può chiedere la fatti​va collaborazione del Seminario.

Il Seminario, in comunione con il CDV, si offre come “laboratorio” per itinerari educativi.

Il Seminario può presentarsi alla diocesi come “laboratorio” di itinerari di educazione dei giovani alla fede, ricchi della dimensione vocazionale. Tutti gli educatori av​vertono la fatica di progettare e re​alizzare itinerari vocazionali che siano fedeli alle esigenze e alle con​dizioni dei giovani che sono loro affidati. A volte impiegano gran parte del loro tempo disponibile per cercare di capire qualcosa di ciò che è scritto sui libri o riviste “specializzate” di pastorale giova​nile: e quando finalmente dopo ore di studio a loro sembra di aver af​ferrato quello che con un linguag​gio estremamente complicato (o meglio da “esperto”?) l’autore ha voluto dire si accorgono che i loro giovani non assomigliano affatto all’identikit che è stato loro presentato. E allora? Non resta che rimboccarsi le maniche e cercare di far lavorare la testa.

Ma quanti sono gli educatori dei giovani delle nostre comunità che hanno capacità, tempo e desi​derio di far questo tipo di lavoro? Non si limitano il più delle volte “ad intrattenere” i giovani sui problemi “più scottanti” della nostra società? Con quale risultato? I giovani ne restano “scottati” e abbandona​no il gruppo per ritrovarsi “sul muretto”.

I Seminari hanno adolescenti e giovani della diocesi e per loro gli educatori pensano e realizzano iti​nerari alla fede che siano attenti al progetto di Dio su ciascuno di loro. Perché allora, non mettere in circolazione lo sforzo che quotidia​namente l’Equipe del Seminario compie nell’educazione dei giovani alla fede? Perché non fare diventa​re il Seminario luogo di incontro, di studio e di verifica di itinerari vocazionali che siano quanto più possibile rispondenti alle caratteri​stiche dei giovani in quel territo​rio? In questo modo i gruppi gio​vanili potrebbero utilizzare itinera​ri “provati sul campo” e il Semina​rio si aprirebbe sempre più al dialo​go con la realtà giovanile della dio​cesi. È solo un sogno?

Il Seminario, in comunione con il CDV, offre “esperienze vocazionali”.

Ogni educatore sa bene che se gli itinerari educano i giovani a ri​scoprire i valori essenziali nel cammino di fede, sono poi indispensa​bili delle esperienze mirate che aiu​tino i giovani a far sì che i valori scoperti e apprezzati diventino at​teggiamenti di vita. Non basta, per fare un esempio, parlare della ne​cessità della preghiera, è indispen​sabile aiutare i giovani a saper pre​gare. Ecco che il Seminario può in questa direzione collaborare con il CDV non solo nel proporre agli educatori degli itinerari vocaziona​li, ma anche nell’offrire ai giovani della diocesi delle “esperienze vocazionali”. In alcune diocesi già si lavora in questo senso e con profitto!

Si tratta di offrire ai giovani occasioni per riscoprire la gioia di mettersi dinanzi all’Eucaristia in adorazione. Contemplando quel “corpo donato” e quel “sangue versato” e risentendo nel proprio animo le parole del Signore “fate questo in memoria di me” il giova​ne sarà condotto a chiedersi fino a che punto è capace di seguire il suo Maestro sulla strada del “dono sin​cero di sé”.

Si potranno invitare i giovani, o sistematicamente o in alcuni pe​riodi dell’anno liturgico, a ritrovar​si in Seminario per mettersi “in ascolto della Parola”. In questo modo vivranno l’esperienza dei grandi chiamati che si sono sentiti sconvolgere l’esistenza da una Pa​rola indirizzata loro dal Signore e come i grandi chiamati potranno gustare la gioia di rispondere al Si​gnore: “Eccomi, manda me”. Ai giovani della diocesi il Se​minario potrà offrire la possibilità di fermarsi per qualche giorno in ritiro spirituale o per gli esercizi spirituali. Penso, in modo partico​lare, ai cresimandi o ai diciottenni. Sono queste le occasioni privi​legiate in cui si è chiamati “a mettere in ordine la propria vita”, a dare un senso al proprio vivere, a riscoprire l’impegno di incarnare nella vita la fede che si professa.

Il Seminario, in comunione con il CDV, si presenta come luogo di “discernimento vocazionale”.

Gli educatori sanno che gli iti​nerari e le esperienze anche le più belle se sono indispensabili non esauriscono tuttavia l’opera educa​tiva: è necessario accompagnare personalmente i giovani. Quanti sono, però, i giovani che sono lasciati a se stessi, perché i sacerdoti impegnati nelle parroc​chie non hanno più il tempo per poterli ascoltare; e quando si fer​mano un po’ ad ascoltarli non han​no più quella pazienza e serenità per saper leggere la storia che Dio sta costruendo nella loro vita. Cosa fare? Rassegnarsi?

Perché non valorizzare l’espe​rienza e la disponibilità di tempo dei sacerdoti del Seminario per presentare ai giovani il Seminario come “luogo di discernimento voca​zionale”? Perché non offrire soprattutto ai sacerdoti giovani (ma non solo a loro!) la possibilità di incontrarsi con i padri spirituali del Seminario per un confronto e un dialogo sulla direzione spirituale che non può es​sere né trascurata né tanto meno improvvisata.

Conclusione

Siamo caduti nell’errore, de​nunciato all’inizio, di identificare il CDV con il Seminario? Non era certamente questo il nostro inten​to! Ci siamo invece sforzati di im​maginare in che modo il CDV, garantendo l’attenzione a tutte le vocazioni, possa valorizzare il Semi​nario, con il suo enorme potenziale umano e la grande ricchezza educativa, a favore della pastorale vo​cazionale della diocesi. Ma anche il Seminario ne trar​rà giovamento perché se il sacerdo​te, ad immagine del Vescovo, “non ha l’insieme dei carismi, ma il cari​sma dell’insieme”, allora i semina​risti con questo tipo di apertura del Seminario alla pastorale vocazio​nale, apprenderanno “dal vivo” , a conoscere, stimare e valorizzare tutte le vocazioni. E se i futuri sa​cerdoti di una diocesi sono aiutati a crescere in questo modo, si potrà essere certi che non si è lavorato in​vano non solo per una pastorale vocazionale unitaria, ma anche perché la dimensione vocazionale entri vitalmente nella pastorale or​dinaria delle nostre comunità.
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Non so esattamente quanta fortuna abbia avuto nella Chiesa italiana (al di fuori della cerchia degli addetti ai lavori) il documento pastorale dell’Epi​scopato italiano dell’11 Ottobre 1979, Seminari e vocazioni sacer​dotali. La sua collocazione al ter​mine del decennio segnato dal pia​no pastorale Evangelizzazione e Sacramenti e all’inizio dell’ormai largamente previsto piano decen​nale di rinnovamento pastorale Comunione e comunità, finisce per legare strettamente il documento e suoi contenuti all’Evangelizzazione e alla Comunione. Ne esce un volto di prete e specialmente una fisiono​mia di seminario che fornirà gli elementi ai quali attingeranno lar​gamente i successivi documenti CEI: La formazione dei presbiteri nella Chiesa italiana (Maggio 1980) e Regolamento degli studi teologici dei seminari maggiori d’Italia (Giugno 1984). Alcuni numeri di quel documento sono stati “consa​crati” dal S. Padre che li fa suoi nella Pastores dabo vobis e li esten​de come prospettiva formativa va​lida per tutte le comunità cristiane del mondo.

D’altra parte è pur vero che nel ‘79 i nostri vescovi potevano at​tingere a piene mani dalle sorgenti conciliari dell’Optatam totius, del​la Presbyterorum ordinis e dei pri​mi, ma già decisi e sicuri, passi di Giovanni Paolo II1.

Mi sembra importante partire da quelle riflessioni per entrare nel vivo di questo contributo che si ar​ticolerà in due parti: nella prima mi soffermerò sulla necessità che tutta la formazione seminaristica abbia questa caratura pastorale e, nella seconda, prenderò in conside​razione alcuni aspetti su come in seminario i futuri sacerdoti posso​no e devono essere formati come primi animatori vocazionali delle comunità cristiane ad essi affidate.

La formazione pastorale

“Tutti gli aspetti della forma​zione sacerdotale - si diceva nel do​cumento al n. 70, citando tra l’al​tro OT 4 e LG 28 - devono con​correre in modo unitario a formare veri pastori d’anime, sull’esempio di Cristo maestro, sacerdote e pa​store. La vita del seminario - conti​nua il documento - è educazione a questa crescita dei futuri presbiteri nella carità pastorale, che sarà il principio unificante e il costante criterio di verifica di tutta la loro vita e del loro ministero. Il proble​ma fondamentale - così si conclude il n. 70 - dell’educazione seminari​stica è appunto quello di mettere in evidenza, nella molteplicità degli interventi, dei richiami, delle sotto​lineature pedagogiche, l’unità pro​fonda che fa convergere tutto verso la carità pastorale”.

Già, la “carità pastorale”. Giovanni Paolo II nella Pastores dabo vobis, ai nn. 57, 58, 59 ri​prenderà proprio questa tematica dalla Optatam totius affermando come “l’intera formazione dei can​didati al sacerdozio è destinata a disporli in un modo più particolare a comunicare alla carità di Cristo, buon pastore. Questa formazione - prosegue il Papa - deve avere un carattere essenzialmente pastora​le” e parla, il S. Padre, della “spe​cifica finalizzazione pastorale” dei diversi aspetti formativi: umano, spirituale, intellettuale.

È dunque l’orizzonte stesso della formazione del futuro presbi​tero a creare le condizioni indi​spensabili di base perché ogni prete possa e sappia essere “pastore” an​che nella dimensione vocazionale delle comunità e dei singoli mem​bri di esse. Tale orizzonte finisce per deli​nearsi con chiarezza tutta partico​lare in ordine ai contenuti di tale formazione all’azione pastorale che sgorga dalla stessa carità pasto​rale.

Il Papa ne parla al n. 59 dove ci ricorda che un’azione pastorale è sempre destinata ad “animare” una Chiesa che è “mistero”, “co​munione”, “missione”. Proprio da una lettura sinotti​ca di queste dimensioni deriva l’es​senziale dimensione vocazionale dell’orizzonte pastorale del futuro presbitero.

• L’universale vocazione degli uo​mini a vivere come Dio li vuole, che nella rivelazione di Gesù ha fi​nito per identificarsi pienamente con il tema del “Regno di Dio” o “Regno dei cieli” metterà nel cuo​re del presbitero una crescente an​sia missionaria indispensabile per animare la comunità cristiana co​me esperienza di comunione mis​sionaria.

• La constatazione che tale univer​sale vocazione al Regno ha avuto bisogno di donne e di uomini che fin dall’inizio ponessero tutti se stessi, con cuore indiviso e per tut​ta la vita, a servizio di tale storia di salvezza (Abramo, Mosé, I profeti, Giovanni, Maria Vergine, Gesù stesso...) non mancherà di sostene​re nel futuro pastore la consapevo​lezza di dover animare una Chiesa che sappia comprendersi sempre di più come mistero, opera di Dio, frutto dello Spirito e renderà age​vole per il seminarista maturare nelle sue profondità come ogni esperienza cristiana, nella Chiesa, deve essere vissuta nella disponibi​lità a lasciarsi chiamare e inviare nelle vie che vanno percorse con la varietà dei doni e dei carismi...

• Lo stesso studio della teologia pastorale e la stessa pratica pasto​rale, che il candidato al sacerdozio è chiamato a compiere come vero e proprio tirocinio, ricevono da tale dimensione vocazionale una singo​lare luce: essa definisce l’azione pastorale nella sua profonda voca​zione. La pastorale come media​zione salvifica altro non è, infatti, che l’impegno della Chiesa per far giungere la chiamata e per educare la risposta dell’uomo a tale chia​mata la quale parte da Dio e che fi​nisce per rivelare all’uomo se stes​so. La pastorale “legge” la chia​mata nella Scrittura sacra, nella teologia dogmatica... educa la ri​sposta attraverso la catechesi, la li​turgia, la carità... attraverso la teo​logia morale ricerca di continuo quale debba essere tale risposta in una fedeltà sempre più personale e più radicale... s’incarna attraverso le scienze umane per essere capace di “dire” la Parola attraverso le parole...

Animatore Vocazionale

Si sa: il presbitero è animatore vocazionale innanzitutto proprio con il suo modo di essere prete. È animatore vocazionale, nella co​munità cristiana di oggi e con i gio​vani di oggi in particolare, con il suo modo di essere prete nell’oggi della Chiesa e della società. Continuando a riflettere sul documento citato all’inizio trovia​mo al n. 75 un primo approccio al​la tematica della formazione dei se​minaristi perché sappiano crescere come “animatori vocazionali”.

Sotto un titolo accattivante: “strumenti e occasioni di crescita vocazionale nel seminario” il documento non disdegna di abbando​narsi un po’ alla poesia quando di​ce che “è facile intuire la fresca letizia di una vita giovanile, che si concede senza riserve all’assoluta purezza del regno, alla ricerca della perla inestimabile della sequela in​tegrale di Cristo; ma è facile - qui siamo un po’ meno poetici - anche intravedere i tipici problemi educa​tivi, che la formazione al ministero sacerdotale comporta”. Così il documento può affermare al n. 76 (e prosegue ai nn. 77 e 78) che sono indispensabili, nella crescita del seminarista, alcuni elementi che ren​dono - affermo io - la sua vita tra​sparenza vocazionale e, di conseguenza annuncio, appello, proposta vivente e visibile. Quali sono questi elementi che finiranno per consegnarci dei preti secondo il cuore di Dio e il bisogno dell’uomo del nostro tempo?

Il senso religioso

Ispirazione e misura della sua attività pastorale, suo interesse do​minante che nasce dalla “familiari​tà con Gesù” e porta il prete ad in​teressarsi di ciò che sta nel profon​do della vita dell’uomo. È proprio vero quanto dice il documento che in un mondo attraversato da forti spinte secolarizzanti e incline, per altro verso, a forme di superstizio​ne è importante che il candidato al sacerdozio ministeriale scopra an​zitutto per se stesso il valore della preghiera.

Un giorno, caro seminarista, la tua comunità potrà tornare ad essere terreno fecondo per la fiori​tura vocazionale se sarà una comu​nità che prega. Un giorno i tuoi ra​gazzi e le tue ragazze faranno con te come facevano gli apostoli con Gesù quando lo vedevano pregare: ti chiederanno di raccontargli il va​lore della preghiera perché hanno visto che la preghiera fa di te una vita di valore. Un giorno “quel” ragazzo chiamato da Dio al tuo stesso ministero, quella ragazza chiamata alla consacrazione, avranno bisogno di te e ti cerche​ranno se ti vedranno come prezioso battistrada sulla via che porta al cuore di Dio: la via della preghiera. La preghiera ti fa proprietà di Dio e i figli che Dio vorrà donare alla tua paternità verginale vedranno, attraverso di te, il volto di Dio e potranno raggiungerlo facendo di sé una risposta alla sua chiamata perché lo vedranno davanti a sé, in te e attraverso di te: se tu sei una vita fatta preghiera.

Dono di sé

La vita comunitaria del semi​nario è destinata ad educare il se​minarista a vivere secondo la logi​ca del dono sincero di sé. La pater​nità del prete è manifestazione dell’amore verginale. Il celibato non è isolamento, irrigidimento: è amore ancora più grande. Figuria​moci se dice qualcosa al mondo di oggi e ai giovani in particolare una storia di prete senza cuore e senza amore! Per poterti sentire accessi​bile, devono sentirsi amati. Per po​terti considerare significativo, de​vono poterti vedere come loro vor​rebbero diventare. Pensi che ci sia qualcuno che voglia diventare per​sona senza amore, senza cuore?

Consapevolezza della fede

Non si deve aver paura di stu​diare in seminario. Non ha mai fat​to male a nessuno se lo studio è sta​to parte del cammino di santità che aspetta ogni credente ed ogni pre​te. Conoscere bene Dio che chia​ma e conoscere bene l’uomo che è chiamato a rispondere, è importan​te per un animatore vocazionale. Lo studio ti fa crescere nella dupli​ce fedeltà a Dio e all’uomo, carat​teristica peculiare del tuo ministero pastorale. Di fronte ad una nuova stagione della pastorale vocaziona​le non è sufficiente essere attrezzati secondo la logica del “si è sempre fatto così”. Non c’è più “un così” ma ci sono tanti “così” quanti so​no i volti umani ai quali Dio si ri​volge. Ci sono ragazzi e ragazze. Ci sono famiglie tanto diverse, con ricadute psicologiche e spirituali profondamente diverse. Ci sono domande che vengono fatte a Dio attraverso di te: e Dio attraverso di te che risposta pensi voglia dare a questo ragazzo, a questa ragazza, in questa situazione...?

Sentire con la chiesa

Citando la Presbyterorum or​dinis, nella Pastores dabo vobis, il Santo Padre porta ancora più avanti la nostra riflessione quando - nel capitolo IV consacrato alla pastorale vocazionale e precisa​mente al n. 41 - afferma: “È questa (la promozione delle vocazioni pre​sbiterali) una funzione che fa parte della stessa missione sacerdotale in virtù della quale il presbitero partecipa della sollecitudine per la Chie​sa intera, affinché nel popolo di Dio, qui sulla terra non manchino mai gli operai”.

Il sentire con la Chiesa è - se​condo la mia esperienza - la dimen​sione più specifica e peculiare che “fa” il ministro ordinato. È la sua passione profonda. Modellato co​me è su Gesù non può non tendere ad amare la Chiesa come l’ha ama​ta lui: dandosi a lei, consegnandosi a lei. E non può il futuro prete non sentire la passione della Chiesa e la sua preoccupazione per le vocazio​ni.

Preoccupazione che la Chiesa nutre per i figli di Dio di cui è stata fatta madre e maestra: non potran​no mai realizzare appieno la loro vita, anche terrena, se non sco​prendo e vivendo la propria perso​nale vocazione, ivi compresa quel​la consacrata.

Preoccupazione per la sua ca​pacità di onorare quanto da lei si aspetta il Redentore: come può la Chiesa essere sacramento di Cristo se verranno a mancare, in lei, quel​le figure vocazionali che questa ripresentazione ecclesiale di Cristo al mondo hanno proprio il compito di assicurare? Chi presenterà al mon​do “l’immagine” di Cristo casto, povero, obbediente al Padre; chi presenterà il volto del buon pasto​re; chi l’itineranza missionaria ver​so le genti?

Padri putativi

Non è uno scherzo. È ministe​ro di paternità. La vocazione del prete è quella di essere costituito da Dio, padre dei suoi figli. Ricono​scerli, amarli, educarli, accompa​gnarli, trepidare per essi. Coltivare nel profondo del nostro cuore sa​cerdotale la capacità di riconoscere e di amare in ogni uomo e in ogni donna le fattezze del volto di Dio. Servire la loro esplicitazione esistenziale. È un’avventura straordi​naria, capace di dare vita alla tua vita e di dare senso alla tua paterni​tà più di ogni altra cosa al mondo. Ma in seminario bisogna diventare padri. Facendo concreta​ mente ogni giorno l’esperienza di prendersi cura della fede del fratel​lo e della vita della comunità. Vi​ vendo nella “giustizia” si può ten​tare di assomigliare a S. Giuseppe: straordinaria figura nella vita del prete che non ha bisogno che di fe​de per riconoscere un figlio di Dio in ogni figlio di uomo.

Note

1) Cfr. in particolare: le due lettere ai Vescovi e ai Sacerdoti scritte dal Papa in oc​casione del Giovedì Santo del ‘79; il Mes​saggio per la 16a GMPV del 6/1/79 e, na​turalmente, la prima Enciclica Redemptor Hominis (4 Marzo 1979).

ORIENTAMENTI 3

La presenza dei seminaristi nelle attività pastorali

di Luigi Conti, Rettore del Seminario Maggiore e della Redazione di “Sursum Corda”

LUIGI CONTI

“Il Seminario diocesano par​la a tutti di vocazione, di questa particolare chiama​ta divina, che non è necessariamen​te chiamata a diventare seminarista e poi sacerdote, ma chiamata ad essere cristiano e, come cristiano, ad essere, per esempio, buon arti​sta, buon cantante, buon ingegne​re, buon medico...”.

Queste parole di Giovanni Paolo II, pronunciate durante una visita al Seminario di Roma nel 1990, sintetizzano una realtà che si è venuta delineando in questi ulti​mi anni: il seminario è sempre più un luogo “che parla” alla diocesi con la sua stessa esistenza; e parla soprattutto ai giovani. È un luogo che parla della Vocazione, ricor​dando che ogni uomo è un “chia​mato”, un “invitato” a partecipare all’opera della salvezza.

Chi si accosta al Seminario o, più concretamente, ai seminaristi che svolgono l’attività pastorale, si accorge di esser anch’egli interpel​lato sulla domanda, fondamentale, tra tutte: “Che cosa vuoi che io faccia, Signore?”.

Occorre innanzitutto fare una premessa sull’identità del Semina​rio che, come afferma la Pastores dabo vobis è una “comunità pro​mossa dal vescovo,... una conti​nuazione nella Chiesa della comu​nità apostolica stretta intorno a Gesù”1. È la comunità dei credenti configurata - secondo il Pontificale Romano - come “una Chiesa tutta ministeriale che sotto l’azione dello Spirito nasce dalla Parola, si edifi​ca nella celebrazione dell’Eucari​stia e, attenta ai segni dei tempi, si protende all’evangelizzazione del mondo mediante l’annuncio mis​sionario del Vangelo e la testimo​nianza della carità”2. Il Seminario dunque è chiamato ad esprimere nel suo progetto educativo la Chie​sa stessa - intesa come comunione - che si esplica in una ministerialità articolata e armonica.

Nell’itinerario formativo dei candidati al sacerdozio concorrono diversi elementi che servono per la crescita della persona in ricerca. Questi elementi si possono sintetiz​zare in quattro grandi dimensioni, strettamente unite e armonizzate tra loro: la dimensione spirituale, comunitaria, intellettuale e pasto​rale.

Una Chiesa “tutta ministeria​le” è soggetto dell’attività pastora​le anche in ordine allo specifico della pastorale vocazionale. In questo quadro il Seminario rappre​senta una espressione concreta fon​damentale di annuncio del Vangelo della vocazione: un “luogo” ap​punto che, facendo maturare alcu​ne vocazioni specifiche, “può par​lare” a tutti della vocazione e delle vocazioni.

I “tempi” e i “luoghi” del tirocinio pastorale

Tutti i candidati, compresi co​loro che sono al primo anno, ini​ziano, con il tirocinio pastorale, a verificare concretamente il loro de​siderio di donarsi alle persone che sono loro affidate, in spirito di umiltà e di sacrificio.

Nell’arco della settimana, dunque, sono opportunamente previste alcune ore (un giorno fe​riale, dal primo pomeriggio alla se​ra dopo cena, e la domenica matti​na) in cui si esce dal seminario per entrare in altre realtà dove si può dare un contributo e ricevere un aiuto per la crescita personale.

Queste realtà o “luoghi del ti​rocinio” sono chiaramente diffe​renziati, perché si cerca di tenere conto delle personalità e, soprat​tutto, dello stato del cammino dei singoli candidati. Il criterio è stabi​lito in ordine all’anno di Seminario o al ministero che si è ricevuto (am​missione agli ordini, lettorato, ac​colitato), cercando, per quanto è possibile, di unire strettamente lo specifico del ministero a ciò che è richiesto come attività pastorale (es. lettorato-annuncio; accolitato-servizio).

Coloro che sono ai primi anni, allora, vengono inseriti in parroc​chie in cui i sacerdoti si rendono disponibili per un accompagnamento reale dei seminaristi che, da parte loro, danno un contributo alla comunità, soprattutto nell’ambito della catechesi e dell’oratorio per bambini e ragazzi.

Chi è più avanti nel cammino (come gli ammessi agli ordini e i lettori) assume altre responsabilità, impegnandosi più direttamente, ad esempio, nella pastorale giovanile o familiare. Alcuni seminaristi del terzo o del quarto anno svolgono il loro servizio nelle scuole cattoli​che, incontrando, nella mattinata, i giovani delle classi delle superiori con i quali poter affrontare diverse tematiche a partire dalla ricerca personale della Fede.

Gli accoliti, invece, essendo più avanti nel cammino e avendo un ministero che lega l’Eucaristia ai poveri, sono impegnati in diversi luoghi in cui è richiesto un servizio più particolare e delicato (ospedali, case di accoglienza per malati di ai​ds, carceri, case del Cottolengo). Infine i diaconi, già inseriti nel ministero, esercitano pienamente il loro servizio, a cominciare dalla comunità del Seminario, per poi impegnarsi più direttamente nelle realtà a cui sono stati mandati.

La testimonianza della vocazione

Pur cambiando i luoghi e le caratteristiche del tirocinio pasto​rale, si possono trovare alcune li​nee che uniscono la diversità delle esperienze. La prima cosa da sottolineare è che il seminarista sente sempre più uno stretto legame tra ciò che vive e sperimenta all’interno della comunità formativa e ciò che è chiamato a trasmettere fuori.

La scoperta che egli fa nella sua vita personale di preghiera e di ascolto della Parola, lo porta spontaneamente ad offrire anche agli altri la possibilità di accogliere il “Vangelo della vocazione”. Sentendosi accompagnato dai suoi su​periori e dai suoi fratelli, cresce an​che in lui il desiderio di farsi compagno di altri, soprattutto dei giovani, che incontra nelle parroc​chie, nei licei, o in diverse realtà. Ciò che colpisce infatti, nella mag​gior parte dei casi, è proprio questa semplicità con cui il candidato al sacerdozio vuole presentare agli al​tri la sua vocazione: una scoperta, piena di stupore, della Grazia, un dono non meritato, una consape​volezza di non essere “arrivato” ma pronto sempre a rinnovare le sue attese e le sue capacità.

Facciamo alcuni esempi: da tanti anni il Seminario offre ai gio​vani di Roma la possibilità della Scuola di Preghiera. I ragazzi e le ragazze che frequentano questi in​contri sono “attirati” sì dal deside​rio di trovare un luogo e un tempo favorevole per l’incontro con Dio, ma sono altrettanto spinti a venire in Seminario perché qui incontrano altri giovani che hanno risposto ad una Vocazione, giovani che, come loro, desiderano trovare sempre più nella preghiera un momento di discernimento, di crescita, di aiu​to. I seminaristi, allora, che grazie al direttore spirituale e ai tempi de​dicati alla vita spirituale, imparano a pregare, si fanno “piccoli mae​stri” di preghiera, e compagni, in un’amicizia sincera, di altri loro coetanei che sono ancora in ricer​ca.

Un altro esempio ci viene dal​l’esperienza dei centri di ascolto nelle famiglie, nelle parrocchie, dove, oltre ai giovani in ricerca, partecipano anche adulti che han​no già scoperto la vocazione nel matrimonio e nel lavoro. Il cammi​no che il seminarista propone, qua​si sempre incentrato sulla Parola di Dio, offre in ogni caso a tutti la possibilità di una riscoperta della vocazione battesimale che ci fa fi​gli di Dio, ma che ci rende anche fratelli, comunità, chiesa. Impa​rando in Seminario a vivere la fra​ternità e la comunione, si è maggiormente spinti a fare riscoprire anche agli altri la vocazione di cia​scuno come una con-vocazione. I partecipanti al Centro di ascolto, allora, iniziano un reale itinerario di sequela e sentono che i seminari​sti possono offrire loro una testi​monianza coerente.

Un ultimo breve esempio è quello della catechesi ai gruppi gio​vanili, che vede i seminaristi impe​gnati in alcune parrocchie e nelle scuole. Anche qui il seminarista, educato non solo alla vita spiritua​le, ma anche ad un approfondi​mento intellettuale dei Misteri, si pone nei confronti dei giovani, spesso critici e influenzabili, pro​ponendo il cammino che lui stesso ha fatto: una riscoperta cioè dello studio teologico come fonte di ar​ricchimento e di verità in cui la fe​de è alimentata dalla ricerca della ragione. La dimensione vocazionale dunque non è un’opzionale aggiun​ta a quanto già viene fatto, ma è l’anima stessa, dal tratto pastorale, di chi, per dono di Dio, vive in pri​ma persona una particolare voca​zione.

L’esperienza delle Missioni Popolari

Tra tutte le attività che il Se​minario svolge durante un anno ce n’è una, in particolare, che risalta per l’opportunità data agli alunni di crescere nella dimensione voca​zionale dell’annuncio: si tratta del​le Missioni Popolari, che si vivono nella prima metà del mese di otto​bre, prima che inizino le lezioni universitarie. In questo periodo la comunità “si scioglie” e ci si trasfe​risce a tempo pieno in una decina di parrocchie romane (con una pre​senza, in media, di venti seminari​sti per parrocchia), dove i candida​ti al sacerdozio vivono un’esperien​za formativa molto forte. Essi diventano missionari, con la pas​sione e l’entusiasmo propri dei gio​vani. Passando di casa in casa, in​contrando tante persone per i Cen​tri di ascolto nelle famiglie, parlando e facendosi conoscere da tutti, dai bambini agli anziani, essi portano una “ventata di giovinez​za” che sorprende la maggior parte dei parrocchiani, non abituata a vedere “tanti seminaristi insieme” felici di essere tali e di condividere questo dono con altri.

Se l’intento primario della missione è dare un aiuto al presbi​terio della parrocchia per un an​nuncio straordinario del Vangelo, di fatto si verifica anche un “con​centrato” di pastorale vocazionale non a parole, ma frutto della testi​monianza di tanti ragazzi che, in​sieme, si sentono innamorati di Cristo.

I seminaristi imparano allora che l’unica forza della vita pastora​le è Gesù Cristo, perché si rendono conto che da soli, anche con le mi​gliori intenzioni, non potrebbero operare quei piccoli o grandi “mi​racoli” che avvengono nel periodo delle Missioni. Imparano anche a collaborare tra loro, ma soprattut​to a mettersi alla scuola del parro​co e dei sacerdoti che diventano per loro educatori nella vocazione, maestri nella scoperta del dono che è il ministero pastorale.

I giovani della parrocchia si sentono poi interpellati da questi loro coetanei e, nella maggior par​te dei casi, riprendono entusiasmo per impegnarsi in un cammino più serio a livello comunitario e a livel​lo personale. È successo allora che tra que​sti giovani, alcuni si siano interro​gati sulla vocazione specifica al sa​cerdozio. L’incontro con un semi​narista o con un sacerdote del seminario ha “causato” a volte, un’attenzione alla vocazione e una risposta. Un dato significativo è che in questi ultimi anni sono una quindicina i seminaristi “frutto” delle Missioni Popolari.

L’esperienza del discernimento

Il seminarista che svolge la sua attività pastorale (alla Scuola di Preghiera, in parrocchia, nei licei, etc.) impara anche ad indirizzare le persone incontrate ad un discerni​mento personale. Collaborando con i sacerdoti del Seminario, ma soprattutto con i parroci, i religiosi e le religiose delle parrocchie, il candidato al sacerdozio riconosce, con umiltà, di non essere l’unico testimone della vocazione, ma so​prattutto si rende conto di non es​sere capace di discernere le voca​zioni altrui, trovandosi lui stesso in un perfido di “scoperta”. Partendo dunque dalla sua esperienza perso​nale, sa che anche gli altri, come è successo a lui, debbono trovare nella comunità ecclesiale il luogo del discernimento e nei sacerdoti le guide per la vita spirituale.

È poi infatti la comunità del Seminario a proporre, attraverso i sacerdoti educatori, varie forme di discernimento e di aiuto nel cam​mino di ricerca: oltre al gruppo vo​cazionale maschile, con un ritiro mensile e un accompagnamento personale, da alcuni anni si è for​mato un gruppo vocazionale fem​minile, per aiutare anche le ragazze che desiderano orientarsi verso una possibile consacrazione.

Da anni poi, grazie all’iniziati​va della Scuola di preghiera, molte coppie di fidanzati e di giovani sposi trovano nel Seminario un luogo di unità e di comunione per poter intraprendere un cammino più specifico di vita spirituale “a due”. Ecco allora che viene offerto anche alle coppie la possibilità del​la direzione spirituale, di ritiri mensili, per approfondire la spiri​tualità coniugale.

Conclusione

I seminaristi vengono dunque a contatto, durante l’intero perio​do del cammino formativo, con di​verse e svariate realtà in cui è possi​bile incontrare persone alle quali proporre una riscoperta di Dio. La comunità del Seminario cerca allo​ra di aiutare gli alunni ad accostar​si a queste realtà mostrando sem​pre ciò che è più specifico della co​munità stessa: la vocazione. Facendo questo si intende portare a riscoprire in primo luogo la voca​zione battesimale, propria di tutti e poi, all’interno di questa, la voca​zione specifica che Dio rivolge in modi diversi a ciascuno.

Note

1) GIOVANNI PAOLO II, Pastores dabo vobis, n. 60.

2) CEI, Pontificale Romano, n. 1.

ESPERIENZE 1

CDV e Seminario offrono ai giovani momenti di preghiera vocazionale

di Fernando Filograna, Direttore del CDV di Lecce

FERNANDO FILOGRANA

In questi ultimi anni abbiamo assistito al fiorire di molti gruppi di preghiera con forme e strutture diverse. Al di là della coraggiosa te​stimonianza spirituale e della pub​blica affermazione della dimensio​ne soprannaturale della vita, all’esperienza va riconosciuto il pregio di aver condotto alcuni gio​vani a fare la scelta di Cristo in una vita consacrata totalmente a Lui.

Come il Vangelo è scuola di vita cristiana, così la preghiera è esperienza di Dio, rapporto perso​nale con Lui, dialogo di un amico con l’amico, incontro personale che ti trasforma e provoca determi​nate scelte.

Spinti da vari motivi molti giovani avvertono un bisogno di spiritualità e di preghiera; chiedo​no un aiuto. Non tutti però riesco​no a impostare bene tale esperien​za: così la vivono come hobby per rasserenare lo spirito umano, op​pure si ritrovano a imitare modelli presi da altri sistemi religiosi, ma non trovano la risposta che cerca​no.

Il bisogno di preghiera ha por​tato il nostro Centro Diocesano Vocazioni a organizzare in Semina​rio alcuni incontri per giovani in sintonia con altre esperienze ope​ranti in varie parti della nostra re​altà ecclesiale. Per molti anni il Se​minario ha accolto centinaia di giovani in questi appuntamenti di amicizia. L’amore per il Signore e il bisogno di autenticità li ha spinti a partecipare a questa sorgente di vita, a incrociare gli sguardi, a far cantare la fede all’unisono. Il Se​minario nel centro storico della cit​tà è diventato un luogo a molti fa​miliare, un’atmosfera di preghiera e di confronto sempre utile e arric​chente. La preghiera silenziosa davanti all’Eucaristia si è trasforma​ta, in un secondo momento, in scambio di confidenze, in verifica e progetto; così tanti rapporti di amicizia sono maturati e approfon​diti anche tra gli stessi giovani.

L’esigenza di una maggiore chiarezza interiore, di una più obiettiva visione della storia perso​nale e sociale, il bisogno di unifica​zione dell’essere disperso, frantu​mato, chiedeva l’aiuto di una guida spirituale, di un compagno di viag​gio, di un maestro pronto ad ascol​tare e far ritrovare freschezza di motivazioni, slancio nell’apertura a Dio.

È nata così l’esigenza di porta​re gli incontri di preghiera in tante parrocchie e farla diventare una “‘passione” per tanti sacerdoti e reli​giosi giovani chiamati a trasmette​re quanto in essi è normalmente un nucleo necessario e fondamentale. Infatti insegnare a pregare, aiutare i giovani nel cammino spirituale vuol dire comunicare ciò che è più proprio a ciascun cristiano, a ogni sacerdote. Sarebbe presunzione mettersi a guidare altri a pregare, se la vita non si caratterizzasse per questa primaria e instancabile ricerca di Dio.

Tale urgenza ha portato i preti giovani della Diocesi, a ritrovarsi per progettare questi itinerari di fede, per camminare insieme e verifi​care puntualmente il percorso. Al​cuni sacerdoti preparano i sussidi, ispirandosi al metodo della lectio divina: si tratta di un semplice fo​glio che propone il testo biblico e una pista di riflessione. L’incontro viene svolto in un luogo significati​vo a livello vocazionale come un istituto religioso o una parrocchia tenuta da religiosi; partecipano giovani della parrocchia o delle parrocchie vicine; sono presenti re​ligiose, missionari, consacrati seco​lari. Generalmente i sacerdoti pro​pongono le riflessioni sul testo evangelico e una catechesi sulla preghiera, mentre le religiose insie​me ai sacerdoti si dedicano ai col​loqui personali e alle confessioni. I giovani animano i canti, curano l’accoglienza, guidano i gruppi di risonanza, si fanno portavoce della iniziativa nei contesti dove vivono, invitando nuovi amici e seguendo il cammino intrapreso dai compagni di viaggio. Un particolare quest’ul​timo degno di essere sottolineato: i giovani stessi si collocano vicino a coloro che iniziano questa espe​rienza, osservano, correggono pa​zientemente, incoraggiano, finché l’amico non cammina coi suoi pie​di. Viene così confermata la teoria che per imparare a pregare è dove​roso iniziare a frequentare la casa di qualche esperto, mettersi alla sua scuola, divenire discepoli per lasciarsi educare, essere iniziati a tecniche dalla viva esperienza di chi può generare le stesse capacità spirituali.

Ma anche il maestro si sente provocato, perché non ha assoluta​mente nulla da raccontare agli uo​mini chi per primo non ha ascolta​to Dio. Ricordiamo che Gesù pre​gò per i chiamati prima di sceglierli, pregò perché fossero la città della luce in cima al monte, un grande candeliere dalle dodici braccia che illumina tutte le cose. Pregò perché risanassero le acque avvelenate, entrassero nel segno del sale nelle acque della terra, si diluissero e guarissero quanto era ammalato, fecondassero quanto era sterile, facessero portare la vita a chi invece portava la morte. At​torno a Gesù è cresciuto questo candeliere a dodici braccia. Il no​stro sogno è che, grazie a questo candeliere di sacerdoti giovani che si ritrova in Seminario attorno a Gesù, si illumini e si incendi il cuo​re di tanti giovani in cerca del sen​so della vita.

ESPERIENZE 2

CDV e Seminario sostengono i catechisti nella formazione vocazionale

di Paolo Bizzocchi, Vicedirettore del CDV di Reggio Emilia

PAOLO BIZZOCCHI

La storia

L’esperienza de “I Navigato​ri” è nata all’interno del Seminario Minore e del Servizio Diocesano Vocazioni di Reggio Emilia cinque anni fa, come tentativo di coinvol​gere nella pastorale vocazionale anche i ragazzi delle scuole supe​riori ed i loro catechisti. In un ter​ritorio come quello reggiano, nel quale la partecipazione adulta alla vita della Chiesa è patrimonio di una stretta minoranza della popo​lazione, è infatti quanto mai alto il rischio che la pastorale vocazionale raggiunga solo una strettissima mi​noranza degli adolescenti (compu​tabile talora in alcune unità!); è emersa quindi l’esigenza di fare qualcosa affinché l’annuncio del vangelo della vocazione giunga ad una cerchia più ampia di persone.

Un primo tentativo si fece con un recital (“E la nave si mise a vo​lare”), che servì ad “aprire le por​te” del seminario ad un gruppo di giovani, alcuni dei quali catechisti delle superiori, che in questo modo iniziarono a sentir parlare di “pa​storale vocazionale” e ad appassio​narsi ad essa. Dal prete che seguiva questo gruppo, Vicerettore del Se​minario Minore, nacque l’idea di coniugare il valore che a lui preme​va, l’annuncio vocazionale, con un altro valore attorno al quale tutta la Diocesi stava iniziando a lavora​re, la pastorale interparrocchiale, e soprattutto con un bisogno urgen​te, la necessità di aiutare gli educa​tori dei gruppi di 3a media – 3a su​periore a svolgere il loro difficile lavoro con gli adolescenti. Il sapere che vi era un prete, assieme ad un seminarista ed una suora, che dava disponibilità per un aiuto concreto nel cammino educativo fu per gli educatori di un certo numero di parrocchie un sollievo, e questo permise la costituzione del primo gruppo “Navigatori”.

Il primo anno il cammino con​sistette in un notevole numero di incontri ed in vista di essi gli educa​tori traevano il materiale necessa​rio per le catechesi in parrocchia. Nel corso degli anni si è vista l’esigenza di curare maggiormente il cammino parrocchiale, prenden​dosi cura in modo sempre più glo​bale del cammino dei gruppi: da una cura di incontri di tipo voca​zionale si è gradualmente passati ad una programmazione di tutto l’anno catechistico, nella quale si dà particolare rilievo alle tematiche più direttamente vocazionali. Da quest’anno il cammino è curato in collaborazione dal Servizio Dioce​sano Vocazioni e dall’Ufficio Cate​chistico, prendendo come traccia di base per la programmazione i sussidi elaborati dal centro nazio​nale di pastorale giovanile e voca​zionale dei Salesiani.

L’oggi

II programma 1995-1996 è sta​to strutturato in due parti: “Ricon​ciliarsi con la vita, riconciliarsi con la fede” (tempo ordinario, tempo di Avvento e Natale), “Celebrare la riconciliazione” (tempo di Qua​resima e Pasqua). Sono previsti tre incontri in Seminario, al sabato pomeriggio, più un ritiro in Quare​sima, una festa finale e la parteci​pazione ad alcuni momenti dioce​sani, ovvero la Giornata Mondiale della Gioventù, la Giornata Voca​zionale Giovanissimi, le Ordinazio​ni Presbiterali. Ci troviamo periodicamente con i catechisti per pen​sare insieme gli incontri parroc​chiali e programmare gli incontri comuni. Dal materiale che viene elaborato in questi incontri noi prepariamo le schede che servono poi per la conduzione dei singoli incontri nelle parrocchie.

L’istanza vocazionale

Prendendoci cura della pro​grammazione di tutto l’anno cate​chistico, è ovvio che il tema della vocazione non può essere sempre presente in modo esplicito. Esso ri​mane però come un motivo di fon​do che entra in ogni tematica svol​ta, tenendo presente la dinamica di fondo della vocazione: nella tua vi​ta vi è Dio che ti sta amando e chia​mando a rispondere al suo amore. In alcune unità del cammino poi il discorso vocazionale può essere af​frontato in modo esplicito: que​st’anno ciò avverrà particolarmen​te in corrispondenza dei temi del​l’ “Incontrare” e del “Riconci​liarsi”. Negli incontri comuni i ragazzi hanno poi sempre l’oppor​tunità di incontrarsi con testimoni che, in modo definitivo o ancora parziale, stanno vivendo la loro vi​ta come una risposta a Dio.

Le difficoltà

Il numero di parrocchie che partecipano al cammino è di fatto inferiore alle nostre aspettative (quest’anno sono otto). Le motiva​zioni sono principalmente di tre or​dini: da una parte la difficoltà, a volte anche materiale, dei ragazzi e degli educatori di spostarsi in cen​tro diocesi per programmare e fare gli incontri comuni ed a razionaliz​zare il lavoro con i catechisti, in modo da ridurre il numero di riu​nioni allo stretto necessario. Per favorire una maggiore partecipa​zione abbiamo tentato di imposta​re il lavoro a livello zonale, ma per quest’anno non è stato possibile; la proposta di un programma da se​guire da una parte attrae gli educa​tori, ma dall’altra li spaventa per​ché appare troppo impegnativa; il nostro lavoro non è sempre appog​giato dai parroci, che difficilmente propongono ai loro educatori di la​vorare con noi.

I frutti

Nei ragazzi che per almeno due anni hanno partecipato al cammino si nota una crescita nell’ambito della vita di fede e di impegno ecclesiale. Soprattutto è però possibile consta​tare come per diversi di loro, che or​mai stanno affacciandosi alla giovi​nezza, il discorso della vocazione al​la vita consacrata non sia più un tabù, ma una possibilità di vita da considerarsi con simpatia.

I frutti migliori si hanno però con gli educatori: il lavorare a con​tatto con noi ha permesso ad alcuni di loro di interrogarsi su ciò che Dio ha preparato per loro fin dall’eterni​tà, e conseguentemente di intrapren​dere cammini di verifica vocaziona​le. Altrettanto importante è però la sensibilità al discorso vocazionale che in diversi di loro è emersa e che viene ad alimentare il loro lavoro di educatori parrocchiali.

ESPERIENZE 3

CDV e Seminario per la proposta e l’accompagnamento dei giovani in ricerca

di Antonio Soccio, Direttore del CDV di S. Severo

ANTONIO SOCCIO

Si parte

Era presente in diocesi già da parecchi anni una certa animazione vocazionale a favore, soprattutto, dei ragazzi. Era finalizzata al loro ingresso in Seminario. Con l’arrivo di Mons. Bonicelli nella nostra diocesi si voleva far qualcosa, a livello vocazionale, per i giovani. Ci pro​pose l’esperienza che il cardinale Martini aveva fatto a Milano con un gruppo di giovani. Il testo da usare era “Il Vangelo per la tua li​bertà”. Insieme al direttore del​l’Ufficio di Pastorale Giovanile, abbiamo rivisto il testo, cercando di adattarlo alla nostra situazione.

Era già presente un certo mo​vimento a livello di pastorale gio​vanile, ma ciò che mancava nella nostra diocesi era una proposta forte, una proposta che doveva aiutare i giovani a dare un senso al​la loro vita. Il potenziale presente nel mondo giovanile, come in ogni parte del mondo, era immenso: si sentiva l’esigenza di iniziare una proposta che aiutasse questo po​tenziale a venire fuori.

Così nasceva la “Proposta Ta​bor”: Tabor, il monte della Trasfi​gurazione, è il luogo per eccellenza della presenza di Dio. Essere sul Tabor è cogliere questa presenza, farla entrare nella propria vita. Es​sere sul Tabor è quindi cogliere il senso della vita e il senso della vita è Dio. E così siamo partiti.

In cammino

È un aiuto per coloro che sono in ricerca, per coloro i quali voglio​no scoprire o riscoprire la presenza di Dio nella loro vita e il modo di servire il Signore, poiché questo spetta ad ogni cristiano. È una ri​cerca di carattere prettamente vo​cazionale. Un “tempo” in cui elabo​rare decisioni precise, aperte cioè ad ogni chiamata di Dio sia nel​l’ambito dello stato di vita (matri​moniale, religiosa, sacerdotale...), sia nell’ambito di servizi (volonta​riato, servizio sociale, politico...). Non è un’esperienza per imparare a pregare; non è la soluzione dei dubbi riguardanti le varie età, i va​ri problemi; non è un semplice riti​ro, al quale magari si partecipa perché in parrocchia non se ne fan​no. È un voler orientare la propria libertà verso la realizzazione del progetto che Dio ha su di me.

L’itinerario del cardinale Mar​tini prevedeva un incontro mensile per anno. Da noi si è avvertita l’esigenza di portarlo a due e così sud​diviso: nel primo anno solo tre in​contri che servono a preparare il secondo. Durante questi primi tre incontri abbiamo visto quali po​trebbero essere i meccanismi che scattano quando si tratta di fare una scelta. Abbiamo cercato di analizzare il conflitto perenne e inevitabile fra desiderio e paura, un conflitto inerente alla natura umana. Tante volte la paura tende a prendere il sopravvento. Il giova​ne si trova con i suoi ideali giovani​li che aspettano di essere trasfor​mati in mete concrete. Qui si inse​risce la nostra proposta. Il secondo anno è stato caratterizzato da un incontro mensile e abbiamo seguito il testo di Martini. Si prendeva in esame la parabola dei “quattro ter​reni” (Mt 13,3-23) e la figura di Sa​muele. Tra il primo e il secondo an​no, quindi in estate, si propone un campo-esercizi: il tema “Per me vi​vere è Cristo”.

Durante il primo anno c’è sta​ta la presenza di circa trenta giova​ni per poi passare ad una ventina durante il secondo anno, numero che si è mantenuto costante fino al​la fine dell’esperienza. Durante questo tempo i giovani hanno avu​to la possibilità di riflettere, di me​ditare, di pregare, di confrontarsi con una guida spirituale per poi ar​rivare a delle scelte concrete.

Poi alla fine abbiamo chiesto ai giovani di scriverci una lettera nella quale oltre a parlarci delle lo​ro scelte o decisioni, ci parlassero anche dell’esperienza fatta. È ve​nuto fuori un quadro abbastanza positivo: l’esperienza risultava po​sitiva, nuova per la nostra diocesi, nuova perché non proponeva gli incontri della pastorale giovanile, forte perché metteva in crisi, pote​va esser riproposta così come era stata concepita...

In avanti

Tutto ciò ci ha portato a conti​nuare questo tipo di esperienza. Un aiuto ai nostri giovani in questo senso va fatto e va incoraggiato, nonostante i problemi e le difficol​tà che possono sopraggiungere.

È molto importante la collabo​razione con l’Ufficio di Pastorale Giovanile perché essa incontra la maggior parte dei giovani della dio​cesi e si “approfitta” degli incontri che organizza nei vari paesi della diocesi per fare un po’ di pubblicità.

È un gruppo vocazionale, do​ve vocazionale è da intendersi in senso lato, cioè aperto a tutti i tipi di scelta e decisioni e va conservato così, con queste modalità e finali​tà. Le prospettive sono positive.

PROPOSTE

La formazione alla pastorale vocazionale nei progetti educativi dei Seminari italiani

di Sandro Panizzolo

SANDRO PANIZZOLO

Un giorno un Vescovo andò a visitare un monastero e i monaci, che vivevano solo di pane e acqua, si diedero un gran da fare per preparargli un pranzo degno di lui. Al termine, gli chiesero trepidanti: “Abbà, come hai trovano la nostra carne?”. Il Vescovo rispose: “Per caso, sotto una foglia di insalata”.

Mi è venuta in mente questa facezia dei Padri del deserto nel rileggere nella prospettiva della formazione alla pastorale vocazionale alcuni pro​getti educativi di Seminari italiani. La domanda che mi ero posto in par​tenza era: “In che modo i progetti educativi prevedono la formazione alla pastorale vocazionale dei futuri presbiteri?”. La domanda è molto pun​tuale. Non si tratta di vedere come viene sviluppato in generale il tema della vocazione (ma anche su questo punto ci si aspetterebbe più di quan​to in effetti si trova!); non si tratta neppure di approfondire semplicemen​te il tema della formazione dei seminaristi alla pastorale delle vocazioni (cfr. il contributo di L. Bonari) o di mettere a fuoco il taglio vocazionale della presenza dei seminaristi nelle attività pastorali (cfr. il contributo di L. Conti).

Si tratta di verificare quale attenzione i progetti educativi dei Semina​ri italiani riservino a questi ultimi due aspetti e, più globalmente, alla for​mazione alla pastorale vocazionale. Precisato lo scopo di questa breve nota, è necessario puntare lo sguardo sulla formazione pastorale, di cui quella vocazionale è una di​mensione particolarmente rilevante, e chiarire qual’è la sua articolazione. Secondo la “Pastores dabo vobis”, la formazione pastorale consta di al​meno tre aspetti: atteggiamento interiore, riflessione specifica, “tirocinio”. È con questa griglia che vorrei interrogare, nella prospettiva che ci interessa, i progetti educativi dei Seminari italiani.

La formazione all’atteggiamento interiore del pastore, animatore di vocazioni

Il primo interrogativo riguarda la formazione al modo di essere del pastore, al suo atteggiamento interiore. La formazione pastorale, infatti, prima di ogni altra cosa, deve mirare a “garantire la crescita di un modo di essere in comunione con i medesimi sentimenti e comportamenti di Cri​sto, Buon Pastore: Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cri​sto Gesù (Fil 2,5)”1.

In prospettiva vocazionale, ciò significa non solo far crescere nei se​minaristi la coscienza di essere dei chiamati, ma anche provocarli ad esse​re testimoni della propria vocazione, aiutarli a diventare “animatori” di tutte le vocazioni e “guide” di comunità tutte ministeriali. È possibile rintracciare qualche preoccupazione al riguardo nei pro​getti educativi dei Seminari italiani?

Stando al campione da me esaminato (una ventina di progetti, tra quelli di Seminari diocesani del Nord e di Seminari regionali del Centro-Sud), l’aspetto di cui stiamo parlando è presente in modo solo implicito, mai tematizzato. Questa presenza implicita si può riscontrare, per esem​pio, nell’insistenza sulla formazione alla carità pastorale, come tratto tipi​co e caratterizzante il ministero presbiterale. “Questo è il mistero della Chiesa cui il ministero ordinato è dedicato - si legge nelle Linee educative del Seminario di Milano : essere e fare memoria di Gesù. La fede che opera nella carità pastorale vive in questo mistero e serve questo mistero aderendo al servizio di Gesù e facendone memoria nella comunità e per la comunità” (III, 15).

Questo atteggiamento interiore del pastore non viene però in genere ulteriormente esplicitato, e dunque non è facile trovare sviluppi neppure per l’ambito che ci riguarda. Al contrario, sarebbe utile che i progetti edu​cativi sottolineassero di più l’importanza per i futuri presbiteri di crescere nella coscienza di essere animatori di tutte le vocazioni. Oltre che implica​zioni spirituali, tale radicata coscienza avrebbe un grande rilievo dal pun​to di vista ecclesiale. Essa infatti orienterebbe ad un superamento più de​ciso di un’impostazione clericale della pastorale e stimolerebbe la promo​zione di tutte le vocazioni e un’attenzione più assidua alla maturazione di ciascuna.

La specifica riflessione pastorale vocazionale

In secondo luogo, la formazione pastorale è una questione di rifles​sione specifica. Il suo ambito proprio è la disciplina della teologia pasto​rale, cui dovrebbero essere aggiunti altri momenti interdisciplinari, per evidenziare le implicazioni pastorali dell’ecclesiologia, della sacramenta​ria, della morale, del diritto canonico. La prospettiva vocazionale dovrebbe, ovviamente, esser tenuta pre​sente nella riflessione teologica pastorale, sia come argomento particola​re, sia come dimensione globale.

È molto difficile dire in che modo questa esigenza venga considerata dai curricoli degli studi collegati ai vari progetti educativi. Bisognerebbe rivisitare i programmi dei corsi di Teologia pastorale e del sesto anno. Ma, anche limitandosi al “Regolamento degli studi teologici dei seminari mag​giori d’Italia”, pubblicato dalla CEI nel 1984, emerge qualche elemento significativo. In questo “Regolamento”, infatti, si prevede che fra i conte​nuti particolari del corso di teologia pastorale, si rifletta, nel contesto del​la guida pastorale della comunità, sugli “stati di vita” e il compito di di​scernimento e di promozione delle differenti vocazioni. È già qualche cosa, anche se probabilmente il tema vocazionale po​trebbe trovare una collocazione meno periferica e più centrale, non solo come uno dei tanti oggetti della concreta attività pastorale, ma come di​mensione fondamentale dell’esistenza cristiana e dunque della cura pasto​rale. Basti pensare ai tanti ambiti in cui il tema della vocazione è decisivo, quali per esempio quelli della pastorale giovanile, della pastorale familia​re, della catechetica, della direzione spirituale.

Il “tirocinio” pastorale vocazionale

La formazione pastorale si attua infine attraverso un “tirocinio” ve​ro e proprio, che deve essere graduale, differenziato e continuamente ve​rificato. Tale tirocinio può trovare un ambito privilegiato proprio nella pasto​rale vocazionale. Infatti, “nessuno è più adatto dei giovani per evangeliz​zare i giovani. I giovani studenti che si preparano al presbiterato, i giovani e le giovani in via di formazione religiosa e missionaria, a titolo personale e come comunità sono ‘i primi e immediati apostoli’ e testimoni della vo​cazione in mezzo agli altri giovani”. Perciò - continua lo stesso documen​to - i Seminari “possiedono per loro natura un ruolo specifico di evange​lizzazione e animazione vocazionale. La loro forza di irradiazione deve manifestarsi sempre più efficacemente” 2.

Queste indicazioni, che riguardano il diretto coinvolgimento dei Se​minari nella pastorale vocazionale, sono state recepite da molti progetti educativi di Seminari italiani. In quello di Catania, per esempio, dopo la citazione del “Documento conclusivo” e del “Piano pastorale per le voca​zioni” della Chiesa italiana, si precisa che “i seminaristi collaboreranno alle iniziative di pastorale vocazionale che gli organismi diocesani pro​muoveranno, ed è auspicabile che loro stessi propongano delle iniziative (incontri, ritiri, campi estivi, etc.) per ragazzi, adolescenti e giovani” (p. 30). Sulla stessa linea, le “Linee educative del Seminario di Milano” rac​comandano “i servizi di sostegno all’animazione vocazionale svolta diret​tamente dal Seminario” (III 204) e le “Direttive per il Seminario di Lodi” prevedono che “in collaborazione con gli altri organismi della diocesi, il Seminario programmi un suo intervento in questo ambito diretto a susci​tare e a sostenere le vocazioni al presbiterato per il servizio della diocesi” (n. 6). La “Regola di vita” del Seminario di Novara dice a sua volta che la pastorale vocazionale, pur costituendo un ambito specifico di impegno da parte di un gruppo nella comunità del Seminario, tuttavia “richiede particolare attenzione anche da parte di tutti i seminaristi del corso teolo​gico, sia perché essi sono presenti nella comunità cristiana come “segni” di una vocazione specifica e sia perché sono chiamati, in futuro, ad eser​citare il discernimento vocazionale. Perciò, oltre a coltivare con amore questa sensibilità all’interno della propria esperienza pastorale, è impor​tante che essi si lascino coinvolgere come comunità in alcuni momenti di incontro con la Chiesa locale e di animazione nelle comunità cristiane” (p. 66). Da segnalare ancora altri cenni sul tema presenti nell’Itinerario formativo per i candidati al sacerdozio” del Seminario di Venezia (n. 44), nel documento “Per un itinerario di vita e regolamento” del Seminario di Torino (p. 53) e in altri progetti educativi.

A conclusione di questa mia breve indagine, devo dire che un po’ di carne, sotto molta insalata, l’ho trovata. È auspicabile però che i progetti educativi, nel loro insieme, siano più attenti alla responsabilità nativa che il seminario ha nella formazione dei futuri sacerdoti alla pastorale voca​zionale. Il tema andrebbe perciò sviluppato in modo più ampio e organi​co. Una grossa spinta in questa direzione potrebbe venire se la “Ratio” italiana, che da alcuni anni attende di essere aggiornata, si dimostrasse sensibile a questa istanza e offrisse ai Seminari italiani opportuni orienta​menti.

Note

1) Giovanni Paolo II, Pastores dabo vobis, n. 57.

2) Il Congresso Internazionale per le Vocazioni, Documento conclusivo, n. 41.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata su Seminari e Pastorale delle Vocazioni

di Pietro Gianola, Docente presso la Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

Seminari e seminaristi fanno molto per la PdV. Le attuazioni re​stano locali e spontanee. La docu​mentazione è scarsa. Solo fram​menti nei bollettini. Urge una inda​gine paziente sul campo per raccogliere e condividere i fatti.

1. Ai Seminari viene attribui​ta una parte viva e qualificata nella PdV, con il compito di educare, proporre, orientare, coltivare, pre​parare verso scelte e decisioni di passaggio alla formazione o di uscita (spesso per il maggior nume​ro) verso larghi orizzonti di altre vocazioni ecclesiali. È il senso di OT 2 e 3, mentre la Ratio forma​tionis internazionale del 1970 al n. 12 dichiara il Seminario “fulcro della pastorale vocazionale”. La prima Ratio italiana del 1972 ac​centuò l’affermazione: “l’azione di questa comunità cristiana (Semina​rio minore) si iscrive nel piano or​ganico della pastorale delle voca​zioni nella Chiesa locale, di cui è un modo e uno strumento” (n. 350). Il Seminario minore rappre​senta l’immagine più adeguata alla quale altre forme similari si ispira​no e riferiscono (n. 351). La secon​da Ratio italiana del 1980, pedago​gicamente più debole, riconferma globalmente le affermazioni.

Chiara e forte è la dichiarazio​ne di E. MASSERONI: “Il Seminario minore non vive, non può vivere se non all’interno di un programma globale di pastorale vocazionale”. “È difficile pensare un futuro per i Seminari minori o di comunità si​milari se non all’interno di una pa​storale vocazionale impegnata a tutto campo” (“Chiesa italiana e Seminario minore” in Settimana, 15 novembre 1987, n. 41, pp. I-IV).

2. Il Documento conclusivo del Congresso del 1981 al n. 41 dice che “i Seminari e gli altri istituti di formazione sono i luoghi naturali di una chiara proposta vocaziona​le, che i giovani chiamati offrono ai loro coetanei”.

Sono luoghi privilegiati di ir​radiazione, mediante testimonian​za, proposta, azione. Le giovani vocazioni si vedono, si osservano, escono per incontri e iniziative gio​vanili. Suscitano altre vocazioni della propria natura, sono stimolo di grazia esemplare per ogni altro impegno vocazionale.

Il PPV d’Italia del 1985 al n. 50 si accontenta di ripetere. Così fa con brevità il “Documento sugli sviluppi” della PdV del 1992 al n. 86, aggiungendo l’invito alle “visi​te ai Seminari della diocesi, a mo​nasteri e case religiose, dove i gio​vani possono pregare e incontrarsi con persone che vivono o stanno realizzando un ideale di consacra​zione”.

‘Vocazioni’ ha dedicato un nu​mero: 4 (1987) 6 3-60 al tema “Giovani per i giovani”. Special​mente seminaristi e consacrati: l’i​ter (Gianola), le dinamiche (De Ri​ta, Ciardi, Guenzi), il gruppo (Bo​nari), Molfetta (Superbo e Zuppa), scolastici O.M.I. di Vermicino (Cannatà).

3. La maggioranza dei Vesco​vi crede al Seminario diocesano in funzione di pastorale vocazionale per ragazzi e giovani, per le fami​glie, come centro di ispirazione e riferimento per ogni iniziativa e programmi d’azione varia. La con​vinzione si traduce in conservazio​ne, riapertura, sogno e desiderio.

Uno sviluppo ben articolato lo offriva COSMO F. RUPPI ora Arci​vescovo di Lecce, quando era Ve​scovo di Termoli e Larino, “Il se​minario per la pastorale delle voca​zioni”. Termoli, Tipo-Lito Adriatica Jovine, 1985, pp. 60. L’intenzione è di sensibilizzare e coinvolgere tutta la comunità. Del Seminario siano delineate e fatte conoscere a tutti, natura, finalità, formazione.

A Novara la Visita Pastorale del Vescovo pone un centro nel Se​minario. Cfr. “Renato Corti, Visita Pastorale al Seminario, Novara 1994/1995”, di A. TICOZZI, Retto​re. Il Seminario si era già impegna​to per animare interi “Mesi voca​zionali” (1987).

Il CARD. MARTINI nella recen​te Lettera Pastorale sull’impegno pastorale della diocesi: “Ripartia​mo da Dio” chiede di farlo fin dal​la prima adolescenza, età degli orientamenti. Cfr. La Fiaccola 69 (1995) 10 6-9.

Il rapporto Seminario-Diocesi è ben sentito a Milano, con forte attenzione e tensione sulla pastora​le vocazionale. Cfr. “Insieme”, sup​pl. di Luce del 3 febbraio 1985: “La comunità del Seminario e le comunità diocesane”. Si chiedono informazioni aggiornate sulla PdV, itinerari formativi. Al n. IV si rife​risce di strutture e strumenti di col​laborazione, tra cui notevoli: l’As​sociazione pro-Seminario; le riviste del Seminario: “La Fiaccola” (per adulti) e “La Fiaccolina” (per ra​gazzi); la Giornata “pro​Seminario”; le ordinazioni diaco​nali nelle parrocchie...

Per il principio in generale, Cfr. TOMASI R., “Seminari, pastorale vocazionale e pastorale giovanile”, in ‘Vocazioni’ 5 (1976), 221-225. DOROFATTI F., “La validità peda​gogica del Seminario minore e la pastorale vocazionale”, in Rogate Ergo 52 (1989) 8-9 23-30. Azione comune, convergente, omogenea della comunità cristiana e dei suoi luoghi educativi e pastorali e di se​minari minori capaci di rinnovare la propria struttura, programmi, rapporti interno e esterni. E anche MAGNI W., “Seminario minore e pastorale vocazionale”, in La Rivi​sta del Clero 74 (1994) 159-67. De​finisce i termini del raccordo di continuità formativa.

Per i religiosi: Cfr. SALVI L., “Giovani novizi missionari e ani​mazione vocazionale”, in Vocazio​ni 4 (1987) 5 61-63. Gli Scolastici O.M.I. di Vermicino, in A. CAN​NATA, “Giovani peri giovani nella comunità parrocchiale”, in ‘Voca​zioni’ 4 (1987) 6 42-44.

Il Seminario non fa tutto per la PdV, ma deve dare e dà molto alla realtà del CDV. Cfr TOMASI R., “Seminario minore e Centro Dio​cesano Vocazioni” in ‘Vocazioni’ 6 (1977), 3-4, 106-111. Ha il vantag​gio di poter contare su sacerdoti formatori e docenti esperti in tema di vocazione e formazione, diretto​ri spirituali, soprattutto sulle forze fresche dei seminaristi.

4. La formazione dei semina​risti, futuri presbiteri, alla PdV unitaria rientra nella loro forma​zione pastorale, verso la coscienza, la volontà, la competenza per una azione vocazionale unitaria. Alla teoria deve seguire l’impegno in iniziative sistematiche di attività vocazionali. I diaconi e i teologici dell’ultimo anno sono considerati i più idonei. Cfr MARIO C., “Semina​risti e promozione delle vocazio​ni”, Convegno a Ponte di Legno dal 31/8 al 2/9/1995, in Il Semina​rio (Brescia), 11/1995. I seminari​sti di IV teologia di Milano hanno partecipato ad un convegno orga​nizzato dal CRV. Il taglio vocazio​nale segna l’intero programma di formazione pastorale: pastorale giovanile, catechesi, preghiera, gruppi vocazionali diocesani o par​rocchiali o locali...

5. Presenza dei seminaristi nelle attività vocazionali.

a) Coinvolgimento nei campi scuola vocazionali di vario impe​gno: largo giovanile, con proposta occasionale o asistematica, con ri​cerca e proposta intense fino all’o​rientamento e all’accompagnamen​to, magari prolungato in seguito con domanda di riferimento o dire​zione spirituale. I seminaristi sono veri moltiplicatori giovanili dell’a​zione di sacerdoti e religiosi più esperti e responsabili. Testimonia​no, animano i gruppi in preghiera e ricerca. Cfr. Campi Estivi del Semi​nario Minore di Roma: per ragazzi e ragazze da 10-16 anni (c. 300). “La buona riuscita dei campi​scuola estivi (c. 300 ragazzi!) è sta​ta assicurata dalla presenza di un buon numero di animatori, tra cui i seminaristi del S.R. magg. e min. e di giovani ex-partecipanti”.

Buona sintesi recente in Roga​te 1995, nn. 6/7, di M. MANZONE, pp. 45-48 (modello somasco, per ragazzi, adolescenti, giovani) e di D. ZANELLA, pp. 61-63 (metodo e condizioni).

Il Seminario Regionale di Po​tenza, nell’estate 1980 ha promos​so un campo scuola vocazionale fra tutte le diocesi della Basilicata.

b) Coinvolgimento negli In​contri e Gruppi di Preghiera. Lan​ciati a Roma, Seminario Maggiore, la forma è ormai diffusa in molti Seminari d’Italia. Un motto: pre​ghiera, più esempio, più azione (in collegamento con il CDV). Cfr. Se​minario Romano Maggiore, “Il SRM evangelizza la vocazione”, in Rogate Ergo 45, 1981, 3 57. In questo numero di Vocazioni l’arti​colo storico – panoramico - metodo​logico del Rettore L. CONTI. Breve e completo: P. RICCARDI, “Il mercoledì del Seminario” in Sur​sum Corda, 1991, nn. 2-3, pp. 25-26. Elementi forti: ogni 15 gior​ni; indirizzo largamente vocaziona​le; presenza maschile e femminile; destinazione veramente aperta e unitaria; peso della testimonianza viva dei seminaristi nei gruppi; di​sponibilità dei superiori e formato​ri per la direzione spirituale conti​nuata. La successione di discerni​mento, direzione spirituale, impegno speciale, ha condotto re​centemente al formarsi di Gruppi vocazionali maschili e femminili.

c) Formatori e seminaristi si impegnano insieme anche a orga​nizzare e condurre lungo l’anno Settimane Vocazionali nelle par​rocchie che chiedono o accettano. Guidano Ritiri vocazionali per gio​vani oltre i 16 anni. Animano le ce​lebrazioni della Giornata del Semi​nario e le iniziative della Giornata Mondiale di Preghiera perle Voca​zioni.

Treviso: il Seminario opera in modo sistematico per fasi di età, con diversi itinerari, coinvolgendo le parrocchie, impegnando Anima​tori specializzati. Lo documenta la rivista Seminario.

6. Riviste, pubblicazioni su Seminario e PdV. Milano: La Fiac​cola e La Fiaccolina per la Associazione “Amici del Seminario” (adulti, giovani, ragazzi). 

Siena: Sequere me. 

Treviso: Il Seminario. 

Roma: Sursum Corda (periodico già al 76° anno). 

Brescia: Il Semi​nario.

INVITO ALLA LETTURA

Temi vocazionali

di M. Teresa Romanelli, della Segreteria del CNV

M. TERESA ROMANELLI

Teologia, pastorale, psicologia

• C. ROCCHETTA, Verso una rin​novata teologia della vocazione. Bilancio e prospettive. Vivens Homo, Rivista Teologica Fioren​tina, 6/1/1995, pp. 79-100.

Basandosi sui maggiori docu​menti vocazionali pubblicati dal 1973 fino ad oggi, l’autore presen​ta i modelli di vocazione più signi​ficativi a cui si è ricorso nella pa​storale vocazionale italiana (mo​dello personale-esistenziale, iti​nerario ecclesiale, comunitario - ministeriale, vocazione universale alla santità, storico-salvifico, ma​riologico). Il bilancio complessivo sottoli​nea come i modelli finora utilizzati siano di stampo essenzialmente ec​clesiologico. L’autore rileva la ne​cessità di un modello cristocentrica che dia unità ai precedenti modelli e risponda alle nuove istanze che si pongono oggi. L’articolo si conclude con la presentazione di alcuni interrogati​vi sulle dinamiche teologiche del​l’esperienza vocazionale.

• S. STEVAN, Verso Damasco. Itinerario vocazionale per i giova​ni. Ancora, Milano 1995.

Arricchito da un’introduzione di Mons. D. Tettamanzi, lo studio di S. Stevan si propone di tracciare un itinerario vocazionale che evo​chi i contenuti tipici di ogni chia​mata di Dio. L’autore riprende l’esperienza autobiografica dell’apostolo Paolo, per tracciare, in modo suggestivo, le costanti tipiche del cammino vocazionale: l’appello di Dio, la ri​sposta dell’uomo, il “buio” della vocazione, la centralità di Gesù, l’amore per il Signore, la direzione spirituale e la missione. In appendice vengono riporta​te alcune testimonianze vocaziona​li che arricchiscono ulteriormente il testo. Il volumetto è rivolto ai giovani per aiutarli nella loro ricer​ca vocazionale e agli educatori che li accompagnano.

• D. ZANELLA, Nuovi giovani, nuove vocazioni. Incontri e stra​tegie di gruppo in cerca di futuro. LDC, Torino 1995.

L’autore, impegnato nella pa​storale vocazionale, porta alla ri​flessione del lettore ventisei propo​ste per incontri con giovanissimi e giovani e i loro genitori: dall’ado​razione eucaristica alle giornate di ritiro ai corsi di esercizi spirituali. Il tema dominante è quello delle vocazioni sacerdotali e consa​crate. Il testo viene completato da esempi concreti di vocazioni piena​mente “riuscite”: da Charles de Fo​ucauld, R. Follereau a Pier Giorgio Frassati, da Don Milani a Madre Teresa di Calcutta. Il libro è un utilissimo sussidio per sacerdoti, animatori pastorali, genitori, educatori.

• S. FIORE, Eccomi, manda me. Itinerari vocazionali. EDB, Bolo​gna 1994.

L’autore, operatore da anni nella pastorale vocazionale, pre​senta cinque tracce di catechesi da proporre alla fede dei giovani e alla mediazione degli operatori pasto​rali: il “realizzarsi” in Cristo, l’a​pertura ai disegni di salvezza del Padre, lo slancio profetico che na​sce dal battesimo, la necessità di costruire la propria esistenza insie​me a Cristo, la disponibilità a in​carnare nella Chiesa il proprio sì. Il testo offre un prezioso ma​teriale di riflessione sul tema della vocazione alla luce della parola di Dio. Esso si rivolge a tutti i giovani che si interrogano sul proprio futu​ro e in particolar modo a tutti gli operatori impegnati nella pastorale vocazionale.

• F. DE CAMINADA, Maturità af​fettiva e psicosessuale. Una pro​spettiva psicologica. Edizione Monti, Saronno 1995.

Il volume presenta, da un pun​to di vista psicologico, il problema della maturità affettiva e della maturità psicosessuale in ordine ad una piena realizzazione della per​sonalità di coloro che aspirano alla vita consacrata, religiosa o sacer​dotale. L’autore analizza queste due realtà, tenendo presenti gli inse​gnamenti magisteriali e il contesto teologico-ascetico di una formazio​ne integrale dell’aspirante alla vita consacrata. Il volume non manca di sottolineare le problematiche re​lative alle modalità di intervento dei formatori e alle attitudini ne​cessarie per la piena riuscita della scelta di vita sacerdotale o religio​sa. L’opera è indirizzata a tutti coloro che sono impegnati nel deli​cato compito della formazione e si raccomanda per il linguaggio chia​ro ed essenziale e la documentazio​ne scientifica.

Formazione e fede: prospettive educative

• G. SOVERNIGO, Educare alla fe​de. Come elaborare un progetto. EDB, Bologna 1995.

Il volume si presenta come un “manuale” che intende offrire le li​nee programmatiche per una approfondita e organica educazione alla fede come aiuto predispositivo e di accompagnamento all’azione divina e alla sua chiamata nelle sue diverse forme. L’opera si divide in tre parti: la prima propone le istan​ze psico-pedagogiche per una edu​cazione alla fede attenta alle esi​genze delle persone, avvalendosi tra l’altro della psicologia dell’e​sperienza religiosa; la seconda par​te illustra il processo comunicativo della fede e le modalità con cui essa è recepita nel credente; la terza parte presenta i passaggi principali dell’elaborazione di un progetto educativo applicabile all’educazio​ne di una persona, un gruppo o una comunità o ad un aspetto della sua crescita (religiosa, affettiva, socia​le). Il volume si raccomanda per la chiarezza dell’impostazione e la ricchezza dei contenuti e delle pro​poste. È utile a tutti coloro che operano nel campo della formazio​ne alla fede e della stessa animazio​ne vocazionale.

• N. DAL MOLIN, Verso il blu. Lineamenti di psicologia della reli​gione. Messaggero, Padova 1995.

Lo studio offre le prospettive più significative di una psicologia della religione attenta alla forma​zione della persona credente e alle molteplici questioni dell’educazio​ne religiosa nel contesto culturale odierno. Nei diversi capitoli si ana​lizzano gli apporti di studiosi co​me: S. Freud, C.G. Jung, E. Fromm, G.W. Alport, V. Frankl. Dal punto di vista della pro​blematica vocazionale, sono parti​colarmente utili i capitoli sull’esperienza religiosa nella preadolescen​za, adolescenza e condizione giovanile e le questioni relative allo sviluppo della coscienza morale. Il volume è arricchito da una bibliografia generale e da un’anto​logia di testi in appendice.

Formazione permanente: presbiterato, vita consacrata


• SEMINARIO ARCIVESCOVILE DI MILANO, La formazione del presbi​tero diocesano. Linee educative. Centro Ambrosiano, Milano 1995. 


Lo studio presenta il rinnova​to processo educativo per la forma​zione del presbitero adottato dal Seminario Arcivescovile di Mila​no. Il volume è suddiviso in 3 se​zioni fondamentali: la prima indica le prospettive fondamentali degli itinerari educativi al ministero or​dinato con particolare riferimento al Seminario come comunità edu​cante; la seconda sezione esamina il rapporto tra la formazione alla fede, richiesta ad ogni credente e la formazione teologica tipica di chi si prepara a seguire la Chiesa nel sacerdozio; la terza approfondisce la formazione del presbitero nella prospettiva dell’esercizio ministe​riale, rilevando specialmente l’im​portanza della carità pastorale. Il volume è arricchito da alcu​ni allegati relativi alla configura​zione delle strutture del Seminario, all’apporto delle competenze psi​cologiche e alle esercitazioni pasto​rali nel quadriennio teologico. Pur essendo nato nel contesto della Chiesa di Milano, il volume pre​senta contenuti di naturale interes​se per ogni comunità educatrice di Seminario.

• C.M. MARTINI, Il Vescovo e il Monaco. Riflessioni sulla vita consacrata (a cura di V. Cattana). Abbazia S. Benedetto, Seregno 1995.

Il volume, a cura di V. Catta​na, raccoglie i molteplici interventi del Card. Martini sulla vita consa​crata (a cui si aggiunge un testo inedito). Il tema di fondo dei 16 capitoletti del volume concerne la neces​sità che i consacrati, prima di “fa​re, siano”, vivendo in pienezza i contenuti portanti della loro voca​zione. Il testo, sottolinea in parti​colare gli elementi tipici della vita monastica ed offre ricchi spunti di riflessione e di meditazione spiri​tuale. Esso è prevalentemente ri​volto alle persone consacrate e a coloro che sono chiamati ad essere animatori vocazionali di questa forma di vita.

